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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI lANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 20 giugno.

C E M M I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Nonessendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Valsecchi per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo s'intende concesso.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta del Gruppo democratico cri~
stiano, sono state apportate le seguenti va~

l'i azioni nella composizione delle Commis~
sioni permanenti:

2' Comrnlssione permanente, entrano a
far parte della Commissione il senatore An~
gelini Armando e, in sostituzione del Sotto~
segretario di Stato Pelizzo, il senatore Ca~
l'oli;

4a Commissione permanente, entra a far

paJ1te della Commissione il senatore Valsec~
chi e cessa di farne parte il senatore Var~
caro;

7a Commissione permanente, entrano a

far parte della Commissione il Sf.'natore Va':'
caro e. in sostituzione del Ministro Cor~
bellini, il senatore Indelli e cessa di fame
parte il senatore Angelini Armando.

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel.
la seduta di stamane, la 7a Commissione per~
manente (Lavori pubblici, trasporti, poste
e telecomunicazioni e marina mercantile)
ha proceduto alla nomina del proprio Pre~
si dente eleggendo il senatore Romano Do~
menico.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Disciplina della posizione giuridka ed
economka dei dipendenti statali autorizzati
ad assumere un impiego presso Enti od or.
ganismi internazionali o ad esercitare fun
zioni presso Stati esteri» (1379~B) (Appro~
vato dal Senato e modificato dalla ]a Com~
missione permanente della Camera dei de~
putati);

« Concessione di un contributo ordinario
al Corso di perfezionamento in diritto sa~
nitario dell'Universiltà degli studi di Bolo~
gna» (2072), di iniziativa dei deputati Fer~
rari Giovanni ed altri.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della lOa Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale),
il senatore ,Pezzini ha presentato la relazio-
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ne sul disegno di legge: « Disp~sizioni per il
miglioramento dei trattamenti di pensione
dell'assicurazione obbHgatoria per l'invali~
dità, la vecchiaia e i superstiti)} (2013~Ur~
genza).

Questa r,elazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Annunzio di variazioni
nelle cariche di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico che il
Gruppo parlamentare della Democrazia ari~
stiana ha informato che il proprio Comita~
to direttiva ha proceduto alla nomina del
Vice Presidente, del Segretario e del Vice
Segretario.

La Pr,esidenza del Comitato direttiva del
Gruppo risulta pertanto così fOJ1mata:

Gava: ,Presidente;
Manni: Vice Presidente;
Criscuoli: Segretario;
De Giovine: Vice Segretario.

Annunzio di trasmissione di sentenze
da parte della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che,
a ~norma dell'articolo 30 della legge 11 mar~,
zo 1953, n. 87, il P:residente della Corte co~
stituzionale, con ,lettera in data 26 giugno
1962, ha trasmesso copia delle sentenze, de~
positate in pari data in Ca;ncelleria, con L~
quali la Corte stessa ha dichiarato:

l'illegittimità costituzionale degli arti~
coli 4 e 5 del regio decreto 24 settembre
1940, n. 1949, e dell'articolo 5 del decreto
legislativo 23 gennaio 1948, n. 59, nella par~
te in cui ammette il sistema dell'aocerta~
mento presuntivo, in materia di contributi
agricoli unificati (sentenza n. 65);

l'illegittimità costÌ'tuzionale della legge
regionale siciliana 30 giugno 1956, n. 40, in
materia di imposta generale sull'entrata
(sentenza n. 67);

l'illegittimità costituzionale degli art;~
coli 8, terzo comma e 91, ultimo comma, del
testo unico 5 giugno 1939, n. 1016, relativo
alla protezione della selvaggina ed all' eseI"
cizio della caocia (sentenza n. 69).

Seguito deUa discussione del disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30
giugno 1963» (1902)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no :reca il seguito della discussione del di~
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero dei lavori pubblici per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1962 al
30 giugno 1963 )}.

È iscritto a pa:rlare 11 senatore Conti il
quale, nel corso del suo intervento, svolge~
rà anche i tre ordini del giorno da lui pre~
sentati, il primo insieme ai senatori Barac-
ca, Desana e Dardanelli, il secondo insie~
me al senatore Zelioli Lanzini e il terzo
insieme ai senatori Zelioli Lanzini, Darda.
nelli, Zane e Cenini.

Si dia lettura dei tl'e ordini del giorno:

C E M M I, Segretario:

« Il Senato,

a conoscenza che la costruzione dell'au~
tostrada Torino~Piacenza sa;rà comp:resa tra
quelle ai cui concessionad verrà data la cor~
responsione di contributi straordinari per la
oostruzione e l'esercizio, a norma delll'arti~
colo 2 della legge 24 luglio 1961, n. 729, c
che tale oorresponsione sarebbe stata deter~
minata, nel caso in esame, nella misura del
3 per cento sul costo, per il tratto Torino~
Tortona, con che si costJ1uisca, contempora~
nea;mente, il tratto Tortona~Piacenza, senza
contributo, ma con un periodo di concessio~
ne sessantennale;

nel mentre P1laude all'iniziativa del Go~
verno che dà, così, la possibilità della co~
struzione di tale autostrada di ìndubbia im~
portanza nazionale ed internazionale,

invita il Governo a dare assicurazione
che si addiverrà alla costruzione dell'auto~
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strada Torino~Piacenza, alle precise e inscin~
dibili candiziani di cui sopra, nell'inizia can~
temporanea dei lavari 'sui due tronchi Tari~
na~Tartana, Tartana~ Piacenza »;

({ Il SenatO',

a canascenza che can le leggi sulle aree
depresse sO'na già parzialmente finanziate,
in provincia di Piacenza, le strade:

1) Ottane ~ Frassi ~ Fabbrica ~ Orez~

zoli ~ canfine provinciale;

2) Perdere ~ Mm'saglia;

3) prO'vinciale di serie n. 146 di Val~
nure;

ma che, a causa dell'insufficiente finan~
ziamenta nan è stata canseguita la perfetta
funzianalità, sia per mancanza di prolunga~
menta, sia per non comp,iuta sistemaziane
dei tronchi già aperti,

invita il Gaverna a provvedere al finan~
L'iamenta affinchè:

la Ottane~confine provinciale sia portata
a compimentO' can la castruziane dei trnnchi
Orezzoli qua, Orezzoli di là e confine pro~
vinciale ;

la Ferriere~Marsaglia sia portata a com~
pimentO' can ,la castruzione campleta del
tronca intermedia Castel Cana:furone~Ozzala
e con l'adeguamenta dei tranchi esistenti al~
le esigenze del traffica;

la pravinciale di serie n. 146 di Valnu~
re sia partata a campimentO' nan sola call
la castruziane dell'ultima t'rattO' in p'rovin~
cia di Piacenza, da Ria Croso al Passa della
Zavalle, ma can la castruziane altresì del
tratta Zavalla~Tamarla, di circa 7 chilame~
tri in pravincia di Parma, tratta necessaria
per attenel'e la cangiunziane can la S. Ste~
fana~ TornadO' in Iprovin~ia di Genava, già
finanziata, e ciò per poter raggiungere la fi~
nalità che le Amministraz,iani pravinciali ed
i Camuni delle valli si sana proposte da qua~
1i un secala di unire la VaI d'Aveto can la
Valnure »;

({Il SenatO',

richiamata l'articola 2 lettera b) della
legge 7 febbraiO' 1961, n. 59, che precisa es-

sere campita dell'A.N.A.S. l'ammadermamen-
to delle strade statali ande renderle adegua~
te alle nuave necessità del traffica, nal1~
chè ['articala 1 della legge 13 agasta 1959
n. 904 che stabilisce un cantributa straardi~
naria per l'attuazione del pragramma di
sistemaziane, migliaramenta ed adeguamen~

tO' delle strade statali rientranti fra gli iti~
l1erari internazianali e le arterie di grande
circalaziane;

p,resa atta che in relaziane all'articolo
26, lettera a) della legge 7 febbraiO' 1961,
n. 59, nella stata di previsiane A.N.A.S. per
l'eserciziO' finanziaria dal 10 lugliO' 1962, al
30 giugnO' 1963, al capitala l delle entrate
effettive ardinarie, si ha una stanziamenta
per cantributa del tesaro della Stata di li.
re 75.107.074.000, e per la legge 13 agast"
1959, 11. 904 ~ articalo 1 ~ al capitala 15
delle entrate effettive straardinarie per can~
tributo a carica del biìal1'cia dei lavari pub~
blici, si ha una stanziamenta di lire 20 mi~
liardi;

presa atta dei correlativi capitali di
spesa (52, 53, 56);

cansapevale della indispensabHe neces~
sità, per il Parta di Genava e per il decano
gestianamenta della rete viaria in uscita da
Genava, di ammadernare sallecitamente e
uJ1gentemente la statale Genava~Valtrebbia~
Piacenza, denaminata "S.S. 45".

invita il Governa ad assicurare che nel
piana lavari A.N.A.S., mdinari e slraardina~
ri, sarà prO'vveduta alla radilCale sjstema~
zione e ammodernamento della statale 45,
quanta mena secanda il progetta di massi~
ma predispasta dal campartimenta di Ge~
nova, assicurandO', altresì, che si darà caJ:1SU
ad un primo appaltO' lavari, secanda il pia~
no finanziaria che sarà per stabilirsi, entro
l'eserciziO' 1962~1963 ».

P RES I D E N T E. Il senatare Can~
t~ ha facaltà di parlare.

C O N T I. Onarevali calleghi, signar
Presidente, anorevole MinistrO', per una in~
versiane dell'ardine degli iscritti a parlare
su questa bilancia dei Lavari Pubblici, è sta~
ta data a me, in questa mO'menta, la parala
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dal Presidente della nostra Assemblea, quan~
do invece, secondo il piano prefissato, avrei
dovuto parlare, forse, per ultimo.

Ciò pl'emesso, chiedo venia se nel mio in.
tervento a chiosa degli ordini del giorno che
ho testè presentato con la firma anche dI
auto:revoli colleghi, sarò non preciso ed or~
ganico. Un primo rammarico è dato anche
da questo: mi ripromettevo di leggere, nel
mio intervento, previsto per il pomeriggio,

l" relazione dell'attuale nostro ancor giova~
ne Ministro dei lavori pubblici allo stato di
previsione della spesa del Ministero dei la~
vari pubbHci per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1948 al 30 giugno 1949, perchè pen~
so ~ e ne sono profondamento convinto
~ che da questa relazione, lontana ormai

nel tempo, motivi di ripensamento in rap.
porto alla realtà attuale potrebbero essere
utilmente tratti. Mi sia consentito, innanzi~
tutto, di porgere un saluto augurale al Mi~
nistro di cui ben conosciamo il dinamismo
costruttivo. Nel 1948 il ministro Sullo, nato
nel 1921, era un giovanissimo parlamentare
se non forse il più giovane padamenta;:e
(interruzione del senatore Cingolani); e da
allora egli, varia ed approfondita esperien~
za ha potuto trarre dai vari compiti che ha
svolto. E anche vero che il 'collega ed amico
Cingalani rivendica a sè una più fresca e
baldanzoso. giovinezza.

C I N G O L A N I. Purtroppo!

C O N T I. Il che mi permette, me lo
consentano i colleghi, di dare il saluto augu~

l'aIe non soltanto al nostro valente Ministro,
ma anche ai giovani, come Cingolani, èl
quello che da poco è il Presidente della Com~
missione, il nostro collega senatore Roma.
no, il quale fu Ministro dei lavori pubblici
e valoroso parlamentare, ma fu anche, prl~
ma, valoroso funzionario dei Lavori Pubb1i~
ci essendo stato, giovanissimo, direttore ge.
nerale. Un saluto anche al nostro collega
senatore Buizza, giovane quasi quanto Cin~
golani, perchè anche lui ha dato la misura
deHa sua preparazione nella relazione a que~
sto stato di previsione. E alla relazione Buiz~
za mi dovrò riferire quando, a chiosa dei
].11iei ordini del giorno, mi dovrò intratte~

nere su un tema particolare che fu già og~
getto di sua attenta e meditata relazione.

Ma ~ me lo concedano l'onorevole Mini~
stro e gli onorevoli colleghi ~ al termine
di questa mia improvvisata introduzione
io ritengo doveroso invia:re un saluto ad
un'altra persona, al direttore generale del~
l'A.N.A.S. ingegner Fraschetti. L'ingegner
Fraschetti, che è asceso nella gerarchia de~
gli alti funzionari del Ministero dei lavori
pubblici ,essendo stato nominato Presidente
del Consiglio superiore dei lavori pubblici,
nella sua qualità di diretto:re generale del~
l'A.N.A.S. ha dato grande impulso alla fer~
vida attività dell'Azienda, attività che, pro~
perio col bilancio che stiamo esaminando, si
avvia ad esse:re anco.r più intensa.

E v,engo agli ordini del giorno che ho pre~
sentato, i quali, apparentemente, mirano ad
un inte:resse territoriale, mentre in erealtà si
tratta anche d'altro. Mi riferisco, ad esem~
pio, al primo ordine del giorno, che reca
anche la firma del Vice Presidente Zelioll
Lanzini, e che concerne i vari tronchi stra~
dali costituiti nella provincia di Piacenza, in
esecuzione della legge n. 647.

Questo ordine del giorno ha una giustifì~
cazione in quanto richiama un principio di
carattere generale. La legge n. 647, come le
altve sulle aree depresse ~ evidentemente

non occorre che ne dia la spiegazione ai col~
leghi che mi stanno ascoltando ~ ha un
compito ,specifico ai fini di avviare verso un
migliore e maggiore sviluppo le aree che og
gi sono in una situazione obiettiva di umi.
liazione. Ma noi porremmo male in esecu~
zione queste provvide leggi qualora ci fer~
massimo a metà strada.

Ora, nei casi da me indicati nell'ordine
del giorno, so.nQ state iniziate delle strade
che Ipoi sono state abbandonate: in tal mo~
do non si raggiunge lo scopo che ci si era
prefis,so dando l'avvio aHa costruzione di es~
se. Mi soffermo soltanto su uno di questi
casi, che può essere il più significativo, rI-
guardante la provinciale di serie n. 146. In
provÌ!ncia di Piacenza si andrà fino al monte
Zovallo e in sede di provincia di Genova fi~
no al monte Tornado, ma poi, di fatto, que~
ste strade si guarderanno da lontano per~
chè manca il tratto Zovallo~Tomarlo, ne]
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territaria della pravincia di Parma che è
mena inteI1essata all'applicaziane della lcg~
ge n. 647.

Ora, è necessaria che queste situazioni
scampaiana, e nai riteniamo. che il Ministro.
sarà d'accarda nel ricanascere che i .finan~
ziamenti callegati can queste leggi davran~
no. in prima luaga essere impiegati per
partare a termine le strade già iniziate.

Ma vi è un mia secanda ardine del giar-
no. che, dal punta di vista territariale, ha un
interesse malta più larga. Con questa ardl~
ne del giarna a firma anche dei senatari li-
guri e cremanesi, nai invachiama la siste-
mazione campleta e l'ammadernamenta del-
la statale n. 45, nan già esclusivamente ne]~
l'interesse della Liguria a della pravincia di
Piacenza, ma nell'interesse di tutta l'Italia
settentrianale nard-arientale.

Di questa strada e della sua impartanza
parla lungamente anche il senatare Buizza
nella sua relaziane. Nan starò qui a ripetere
i dati che pravana l'assaluta necessità di
addivenire alla sistemaziane di questa stra~
da. Peraltro., in relaziane alle premesse pa-
ste nel mia ardine del giarna, basti ricar~
dare che, nella nata preliminare alla stato
di previsiane dell' entrata e della spesa del-
l'A.N.A.S., nai traviamo. un cantributa del
Tesara, stabilita in base alla lettera a) del~
l'articala 26 della legge 7 febbraio. 1961,
numera 59, di ben 75 miliardi e 107 ml-
liani, ed ancara un cantributa, a carica
del bilancia dei Lavari Pubblici, in ese~
cuziane della legge dell'agasta 1959,~u-
mero. 904, di altn venti miliardi. Quindi,
per la sistemaziane, Il migliaramentae l'ade~
guamenta della rete stradale, nelle vaci di
spesa dei capitali 52, 53 e 56, nai abbiam0
camplessivamente 49 miliardi e 28 miliani.

Vi è dunque aggi la passibilità Ce va rica-
nasciuta che ciò si deve all'interessamento
del Ministro. dei lavari pubblici attuale, an~
che se la stata di previsiane è stata pre-
sentata in precedenza, perchè è in sede di
applicaziane di questa ampliamento. di pas-
sibilità per l'A.N.A.S. che diviene passibile
l'attuaziane di queste apere) di pracedere
alla sistemaziane e all'ammadernamento
della statale n. 45.

Mi cansentana i calleghi di ricardare, a
complemento. di quanta detta dal relatare
Buizza, che la strada statale n. 45 della VaI
Trebbiacastituisce aggi ,l'unica callegamen-
to. diretta tra Genava e Piacenza. Castruita
intarna al 1870 da un cansarzia di Provincie
ha mantenuta invariate le sue ariginarie
caratteristiche planimetriche e altimetriche,
can un tracciata che segue serpeggiando.
ogni minima carrugamenta del terrena. È
un cantinua alternarsi di curve, salite e dj~
scese. Le curve sana in media 29 per chi-
lametra e la larghezza varia da quattro. a
cinque metri. Si raggiunge l'altezza di 800
metri in una zana appenninica particalar-
mente espasta a precipitaziani nevase. Non
è possibile che in queste candiziani una stra-
da simile passa cantribuire validamente al~
la sviluppa dei traffici tra il parta di Genava
ed il retro terra castituita dalla pianura pa-
dana centro-arientale, in piena e rigagliasa
sviluppa ecanamica, e dalla quale è da atten~
dersi un natevale ulteriare sviluppa dellç
espartaziani.

Attualmente il parta di Genava è servita
da tre linee ferravi arie transappenniniche,
cansiderate sature fin dall'inizia del secala ,
allarchè, came aggi, il mavimenta camples-
siva partuale servita dalla ferrovia ascilla-
va intarna ai 5 miliani di tannellate di mer-
Cftraspartate. La situaziane ferraviaria è
rimasta invariata, nanastante la redaziane di
ben cinque pragetti per una nuova linea
Genava~Piacenza, la realizzaziane della qua-
l,e venne abbandanata allorchè nel 1936 fu, ,
decisa la castruziane della camianale Ge-
nava-Serravalle. Ed è su quest'ultima che
viene avviat-a la maggiar parte del traffico
stradale fra il parta di Genava ed il re-
troterra d'altre Appennina. Prevista per un
traffica massima di circa 500 mila tannel-
late l'anno, ha sopportato nel 1961 il passag-
gio. di oltre 3 milioni di tonnellate, su circa
350 mila autacarri che, sommati a quelli
che servono. il movimento extraportuale,
fanno salire la media giornaliera a 1.300-
1.400 autacarri, cui deve aggiungersi il ma-
vimento delle autovetture. È una situazione
veramente insostenibile e che ostacola gra-
vemente lo sviluppo non solo delle attività
partuali, ma anche di queJle di un vasto
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retroterra 'Che esigono un più efficiente sboc~
co al mare.

Nei primi mesi del 1962 Ira situazione si è
ulteriormente appesantita perchè il traffico,
per nostra fortuna, è in continua asce3a, e
ad un ri'tmo superiore a qualsiasi previsio~
ne. Se Ja statale 45 potesse 'essere ammo~
dermuta, potrebbe alleggerire in misura no~
tevole la camionale, ed il traffico con l'Emi~
lia, anzichè esser,e avviato a Tortona e poi
deviato per Piacenza, troverebbe il suo na-
turale instradamento.

Per questi motivi gli enti interessati han-
no costituito ~ il 12 di questo mese ~ un

Ente promotore per l'ammodernamento ed
il rinnovamento della strada statale 45 del-
la VaI Tr,ebbia. Vi aderiscono ~ oltre al
consorzio autonomo del porto di Genova

~ le Provincie, i Comuni, le Camere di com-
mercio e gli Enti provinciali per il turismo
di Genova e Piacenza, nonchè dieci Comuni
delle due provincie.

Ora, è vero che l'A.N.A.S., in esecuzione
dei fondi dati dalla legge n. 904 del 13 ago~
sto 1959, ha assegnato a questa strada un
miliardo e mezzo, destinandolo ai primi due
lotti di ammodernamento dell'arteria al suo
inizio da Genova, e precisamente dal chilD-
metro 10,800 al chilometro 19 (Prato Bargd-
gli) per 774 milioni, e dal chilometro 19 al
chilometro 24 (Bargagli~Sottocolle Boasi)
per 640 milioni; ma è anche vero che l'altro
miliardo e mezzo assegnato attende ancora
di essere impiegato, perchè non si è ancora
provveduto, da parte del Consiglio di am-
ministrazione, a formulare dei progetti non
sulla statale verso Genova, ma sulla statale
verso Piacenza. È in rapporto a quest'al-
tro miliardo e mezzo, che è stato stanziato
sul bilancio dell' esercizio che sta per ter~
minare, che io mi permetto di indicare l'im~
piego per il versante piacentino in partenza
da Piacenza per quel tratto di strada che va
fino ohre Rivergaro ~ si tratta di 28~30 chi-

lometri ~ in modo da eseguire un tratto com-
pleto a somiglianza di quello che si farà sul
versante genovese. Ciò eliminerebbe le curve
di Niviano e di Rivergaro e nello stesso tempo
allargherebbe la strada a metri 7,50 più le
banchine.

Al di là di questi accenni di carattere par-
ticolare, io confido nell'accoglimento del~

l'ordine del giorno, e confido che in rela-
zione agli elementi indicati nell'ultima par-
te dell'ordine del giorno stesso, l'A.N.A.S.
abbia a fare un piano di finanziamento per
potere, quanto meno nel giro di un decen-
nio, arrivare aHa completa sistemazione e
all'ammodernamento della statale n. 45.

Sono arrivato aLla fine, impiegando, pen-
so, non oltre ìl tempo che mi era stato asse~
gnato. Passo a ilìustrare brevemente il ter-
zo ordine del giorno, riguardante la Torino-
Piacenza, problema, questo, che è stato og-
getto di discussione, come il Ministro ricor-
derà. L'ordine del giorno è stato presentato
per due motivi: per ringraziar,e, come sento
il dovere di fare, l'onorevole Ministro per
essere venuto incontro a tutti gli enti che
auspicavano la soluzione del problema dd~
la costruzione dell'autostrada Torino~Pia-
cenza, e perchè tutti gli enti interessati sia~
no uniformemente fedeli all'impostazione
data dal Ministro e che noi con entusiasmo
abbiamo accettato. Penso quindi che il Mi~
nistro rispondendo confermerà quanto i\J
ho richiamato nel testo dell' ordine del
giorno.

Chiedo venia al Presidente se, per avven-
tura, sono andato al di là dei limiti di tem-
po a me assegnati. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore D'Albora, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

C E M M I, Segretario:

« Il Senato,

visti i dati raggiunti dai traffici che
fanno capo al porto di Napoli che nel decor-
so anno 1961 hanno raggiunto, per lIe merci
13 milioni di t.onnellate, e per i passeggeri
2 milioni e 500 mila unità;

considerato che tali traffici, per l'impul~
so che il Governo intende dare alle industrie
del Mezzogiorno e per i sempre crescenti
scambi con i popoli africani, sono destinalt.i
a continui aumenti,

invita il Governo a predisporre l'urgen-
te realizzazione delle opere progettate per
l'ampliamento, il completamento e l'ammo-
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dernaJmento delle strutture necessarie ed in~
dispensabili affinchè il maggior porto del~
l'Italia meridionale nel Mediterraneo possa
assolvere agevolmente e celermente, nell';n~
teresse dell' economia locale e nazionale, le
sue funzioni di grande scalo marittimo ».

P RES I D E N T E. Il senatore D'Al.
bora ha facoltà di parlare.

D'A L B O R A. Su questo stato di pre~
visione, onorevole President,e, onorevole si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, sono re~
golarmente intervenuto ogni 'anno prospet-
tando i vari problemi che interessano il set.
tore dei lavori pubblici ed occupandomi, eli
volta in volta, degli argomenti che mi sem.
bravano i più interessanti per il raggiungi~
mento di quei traguardi che sono, a mio av~
viso, indispensabiE, perchè «l'uomo di do~
mani» viva in un mondo migliore per lui
preparato da esperti di oggi.

Così ho parlato di scuole, non escluso
l'edificio per il Politecnico di Napoli, di edi~
lizia popolare, di viabilità minore, di opere
igieniche, compreso l'aoquedotto campano,
di strade ed autostrade, dei problemi, sem~
pre più urgenti, del traffico, di urbanistica
ed ho invocato costantemente, oltre che la
legge per la costituzione dell'Albo dei co~
struttori, finalmente operante, l'unificazione
e l'ammodernamento delle leggi che gover~
nano i lavori pubblici italiani, certamente
ottime, ma vecchie di quasi un secolo ed
ormai in gran parte superate. Aggior-
nare la classificazione della viabilità, temx
conto, per quello che riguarda progettazio~
ne, direzione e contabilità delle opere, che
ormai l'umanità non solo ha raggiunto lo
spazio, ma ha superato l'epoca artigianale
e si può dire, senza tema di cadere nel pa~
radosso, che non esistono più lavori che
non siano grandi, come non possono esiste.
re più grandi lavori che non siano pubblid.

Per citare un esempio: l'articolo 86 del
Capitolato generale sui lavori pubblici del
maggio 1895, tuttora vigente, prescrive, per
i procedimenti di asta necessari aJll'aggiudi~
cazione degli appalti, norme che sono in
netto contrasto con quelle che lei, onorevo~
le Ministro, nell'esclusivo interesse dell'Am-

ministrazione e della buona riuscita dei la~
vari, ha recentemente stabilite istituendo
la «media corretta ».

Comunque, desidero augurarmi che la
prossima legislatura veda finalmente l'alba
del giorno in cui il suo Ministero, per poter
operare con la snellezza e la rapidità che i
nuovi tempi richiedono, possa alfine dispor~
re di una legislazione moderna ed adeguata
e divenga, pur lasciando alle altre ammini-
strazioni pubbliche il diritto della program-
mazione delle opere di settore, l'unico o.r~
gano di coordinamento razionale di questi
programmi con la politica governativa e,
quindi, lo strumento tecnico per la loro ese-
cuzione.

Non credo che io debba ritornare su quan~
to è stato oggetto dei miei interventi e degli
ordini del giorno di volta in volta presentati
ed illustrati; essi sono e restano agli atti
del Senato ed oso sperare che a qualche co-
sa potranno servire. D'altra parte, quest'an~
no abbiamo fretta ed i bilanci non mi pare
siano oggetto di particolari cure; forse si
pensa che le riforme di struttura in atto in-
tluiranno anche sulla loro vita presente e
futura. Tuttavia, così, per tranquillità della
mia coscienza, mi si permetterà di tratte~
nermi, nella maniera più breve possibile, su
akuni argomenti, di carattere generale D
particolare, su cui mi sembra opportuno ri~
chiama:re l'attenzione dell'onorevole Mini-
stro.

Molte famiglie, e tra le meno abbienti, so-
no ancora alle prese con il problema dell'al~
loggia. Si è detto che le grosse società im~
mobiliad, incoraggiate dalla mancanza di
un'azione calmieratrioe dell'edilizia sovven~
zionata, puntano sulle case cosiddette di
lusso le quali consentono notevoli guadagni.

Queste illazioni denotano una profonda
ignoranza del problema della casa, perchè
in quasi tutte l~ costruzioni del genere il
prezzo pagato per l'acquisto del terreno in~
cide sul costo del vano, quasi quanto il nor.
male valore di un vano di tipo economico.

È ovvio che i costruttori privati, a diffe~
renza degli istituti e degli enti che operanO'
nel campo dell'edilizia popolare, perseguo-
no finalità di lucro, ma soltanto gli sprov~
veduti possono ritenere che essi, a causa di
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tale indirizzo della loro attività, abbiano
ostacolato la soluzione della casa, per i mè~
no abbienti. È vero, invece, che tale situa~
zione è dovuta, a mio avviso, agli indirizzi
errati per decenni della politica della casa.
Quanti di quei miliardi spesi per dare la
casa a coloro che forse potevano procurarsi
un alloggio senza aiuto ed ai quali, comun~
que, si poteva provvedere in un secondo
tempo, o con agevolazioni di diversa natura
e forma, sono stati sottratti agli interventi
statali per la costruzione di case per i sen~
za~tetto e per le famiglie che occupavano
abitazioni malsane ed in genere per quelle
che sono in condizioni ,economiche precarie
e disagiate?

Tipico è il caso della legge n. 640 del 1954
per la eliminazione delle abitazioni malsa11e
che ha cessato di operare 10 scorso anno
per l'esaurimento dei 168 miliardi stanziati.

Con i programmi finanziari di questa leg~
ge sono stati costruiti in 7 anni 340 mila
vani di abitazione, mentre in base agli ac~
certamenti ne accorrevano 1.350.000 con una
spesa che si avvicina ai 650 miliardi.

Lei, onorevole Ministro, recentemente, con
la circolare n. 5584 del mese scorso, ha tra-
smesso agli I.A.C.P., all'I.N.C.I.S. ed alla
U.N.R.R.A.~Casas il programma di ripartizio-
ne della spesa dei tre miliardi di contributo
trentacinquennale per la costruzione di ca-
se popolari, stanziato con la legge n. 195 de]
21 aprile 1962.

Questa circolare, come lei stesso ha di~
chiarato, ha il merito di costituire un tenta-
t1VOdi ripartizione zonale dei finanziamenti
in base al fabbisogno accertato, che risulta
in totale di stanze 5.658.596.

È una innovazione lodevole, ma non è
tutto.

Il nuovo Governo, pur essendo sorto sotto
l'insegna della socialità, non ha ancora ma-
nifestato il proposito di affrontare e svol~
gere una valida politica della casa, e si è
limitato ad assicurare la sollecita approva-
zione da parte del Parlamento del disegno
di legge n. 3569 concernente la liquidazione
del patrimonio edilizio della gestione I.N.A.~
Casa e per l'attuazione di un programma
.decennale di costruzione di alloggi per di~
pendenti esclusi quelli agricoli.

Non mi pare, però, si sia tenuto conto de-
gli effetti probabili di alcuni provvedimenti
già in vigore e di altri di imminente ado-
zione, come la riduzione delle agevolazioni
fiscali a favore dell' edilizia residenziale non
di lusso, contemplata dalla legge n. 408, il
trattamento più oneroso degli appalti, l'isti-
ruzione dell'imposta sulle aree fabbricabili,
la riforma delle imposte di consumo, tutti
provvedimenti che concorreranno a rendere
quasi impossibile, da parte di privati, di co-
struire alloggi di tipo civile ed economico a
bassi costi ed a fare aumentare notevolmente
il prezzo di qualunque altro tipo di abi.
tazione.

Come conseguenza è prevedibile una ri~
duzione della domanda, specialmente nel
settore degli alloggi di tipo civile ed eco~
nomico per i quali, ad una forte domanda,
non si accompagna anche un altrettanto for~
te potere di acquisto degli aspiranti acqui-
renti o inquilini.

Se si vuole evitare una situazione simile
che precluderebbe l'accesso alla proprietà
dell'abitazione a numerosi risparmiatori ed
a molti lavoratori a reddito fisso credo SIa
necessario adottare provvidenze idonee a
neutralizzare ogni eventuale aumento dei
costi delle costruzioni.

Negli Stati Uniti recentemente sono stat,
adottati provvedimenti del genere; l'Ammi-
nistrazione federale dell'abitazione è stara
autorizzata ad assicurare mutui ipotecari
coprenti l'intero costo delle costruzioni, da
ammortizzarsi nel periodo di 40 anni al tas-
so di favore del 3,125 per cento.

Se si adottassero da noi f.::tcilitazioni cre-
ditizie del genere, un alloggio di cinque vani,
dal costo di circa lire 3.500.000, potrebbe es~
sere acquistato col pagamento di una rata
mensile di ammortamento di lire 12.700.

Desidero ,augurarmi che Parlamento 'e Go-
verno possano dare ben presto più reaJistici
indirizzi agU interventi pubblici neJl'edili~
zia popOllare, per con'ìentire all'Erario, con
il concorso dell'iniziativa privata, un rlag~
giare rendimento nelle spese di investimento
destinate a promuovere lo sviluppo della co~
~truzione di 'abitazioni per tuui coloro che
altrimenti sarebbero destinati a cullarsi nel~
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l'impossibile sogno di aver~ vna propria
casa.

Per far ciò occorre che venga promos"a,
sia da parte delle .autorit:\ centrali che da
quelle locali, una piÙ efficace poJi1 ica urba~
nistica rivolta a favorire, con la tempestiva
pianificazione terrilorialc c con la rapid:l
esecuzione delle opere pubbliche essenziali,
un piÙ ordinato sviluppo dei centri urbani.
Già dissi lo scorso anno che all'edilizia sono
necessariamente collega.ti i problemi dell'ur~
banistica che viene definita attività « rivo!~
ta alla soluzione dei problemi per la sistema~
zione nello spazio degli insediamenti um.l~
ni }}.La legge principale che governa tale se1..~
tore è ancora quella del 17 agosto 1942, nu~
mero 1150. La legislazione ad essa preceden~
te comprende il .iecreto-Ieggc 1'5 aprile 192t
(provvedimenti per la tutda c lo s,'ilttpPo
dei ,luoghi di cura, soggiorno e turismo), il
testo unico sulle leggi comunali e provincia~
15, il regio decreto n. 297 del 1911 che l'i guar~
da i regolamenti edilizi ed infine la legge
numero 1089 che sposta dal Ministero dei
lavori pubblici a quello dell'istruzione la fa~
coItà di cui alla legge n. 1497 sempre del 1939
per la tutela delle bellezze naturali.

Successivamente al 1942 sono state ema~
nate: 'alcune leggi di proroga ai piani regola~
tori; >lalegge n. 1402 del 1951 che modifica il
precedente decreto 10 marzo 1945 riguardan-
te i piani di ricostruzione; Ila legge 3 novem~
bre 1952, che contempla misure di salvaguar-
dia, ed in fine Ila n. 1357 del 1955 con modlfi~
che alla legge urh:mistica e alla legge n. 1402.
Tutte queste leggi non hanno sOSltanz,ialmen-
te nè modificato nè integrato <la legge fon..
damentale su menzionata. Oggi, a distanza
di un ventenni o, si sente la necessità di rive~
dere la materia facendo tesoro delle espe~
rienze nostrane e degli altri Paesi.

L'urbanistica, nel suo sviluppo e nella real~
tà che ad essa è soggetta, è talmente dina~
mica da imporre, come assoluta necessità,
la revisione delle leggi che la governano. Sa~
rà utile, a tal proposito, un rapido esame del~
la situazione quale essa si presenta in attua~
zione del1e norme in vigore. Dovrebberoesse~
re pronti, per la presentazione, i piani delle
seguenti regioni: Lombardia, Emilia, RomD~
gna, Marche, Abruzzi, Molise e Campania.

Dei 720 piani regolatori generali comunali,
dei quali 67 non obblig3Jti, al 15 maggio del
1961, 98 risultavano approvati, 66 in appro~
vazione e 31 sono da rielaborare. La pianifi~
cazione rintercomunale, autorizz':lta a norma
dell'articolo 12 della legge ~ articolo indo~

vi nato perchè in rearltà per alcune città ita~
liane soggette a particolare sviluppo di
espansione i problemi urbanistici non pos~
sono essere risolti singolarmente ~ interes~

sava in totale 206 comuni.
Sono stati approvati alcune centinaia di

regolamenti edilizi, troppo pochi se si rif1et~
te che essi sono obbligatori per tutti i 9 mi~
la, circa, comuni italiani e ne regolano, tal~
volta anche in difformità delle norme del
Codice civile, ogni attività nel campo della
edilizia. Non vi sono dati relativi ai piani par~
ticolareggiati a mezzo dei quali si attuano i
piani regolatori generali e che per tale mo~
tivo richiedono semplicità e snellezza nella
procedura e di ciò va tenuto conto nella pro~
gettata riforma della legge urbanistica.

Queste constatazioni dei fatti suggerisco~
no alcune interessanti considerazioni. Non
c'è dubbio che il livello tecnico delle compe~
tenze del Ministero dei lavori pubblici, dati i
particolari fini che l'urbanistica si propone,
e cioè tradurre nel concreto i valori di una
civiltà, viene, soprattutto dal punto di vista
spirituale, ad elevarsi ad un altissimo pia~
no. Noi parliamo, di solito, di una politica
dei lavori pubblici intesa come sintesi delle
modalità di intervento con stanziamenti nei
bilancio, di tipi di opere da costruire, di
misura dei .contributi, il tutto collegato con
la politica economica del Governo; è vero,
rnvece, che si potrebbe parlare di una parti~
colare politica del Ministero dei lavori pub~
blici se si considera con la dovuta attenzione
che sotto le norme deUa disciplina urbani~
stica sta tutto un concetto particolare del~
l'uomo, ,del1e sue esigenze e dei suoi valori.

Ritengo, a tal fine, che occorrono leggi
precise, capaci di rispondere alle piÙ mature
esigenze della realtà sociale contemporanee
e che la procedura per l'approvazione dei
piani regolatori comunali, siano essi genera~
li o particolareggiati, e dei regolamenti edl~
lizi, debba essere snellita al massimo. Il cor~
so della vita trascorre, ormai, con tale ine~
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sorabile rapidità che nan lascia margini alle
lungaggini della buracrazia; le saluziani va~
lide oggi possono nan esserlo più dapa un
periado di tempO' talvalta anche breve, il
ohe può pradurre enormi svantaggi dal pun-
ta di vista ecanamica e saciale.

L'apposrita Cammissiane da lei naminata,
anorevale Ministro, pare abbia ultimata i
suoi lavari e secanda quanta si è pO'tuta ap~
prendere, avrebbe apprafandita, nelle sue nu~
merose riuniani, i seguenti prablemi: 1) in~
quadramenta della legislaziane urbanistica
per quanta cancerne i piani regianali nella
più ampia pragrammaziane econamica~sacia~
le a carattere nazianale ~ attualmente anca~

ra alla studia ~ precisandO' in tale praspet~
tiva i rapporti tra le competenze degli ar~
gani della Stata e quelle delle Regiani; 2) in~
dicaziane dei princìpi fandamentali cui da~
vrà attenersi l'attività legislativa delle Re~
giani.

CO'me si vede, siamO' m alta mare e que~
sti studi nan potrannO' utilmente essere tra~
datti in uno schema di disegna di legge de~
finitivo e ben coordinata sinO' ,a quandO' la
aziane gavernativa ~ tutt'ara agli inizi ~

per la prO'grammaziane ecO'namica glabale e
per la nan desiderata, dapa aver celebrata il
centenaria dell'Unità d'Italia, attuaziane del~
l'ordinamentO' regianale, nan sarà entrata in
una fase più avanzata e cancreta.

È giusta che i piani regalatari generali
escanO' dall'O'rmai ristretta ambita del camu~
ne, anche se si tratta di grandi camuni, per
creare i necessari nuavi centri attrezzati ed
evitare la casiddetta espansiane a « macchia
d'alia »; ma perchè si dimentica che esiste
e funziana regolarmente l'ente Pravincia che
patrebbe preparare quei piani intercamunali
dei quali si sente tanta bisagna e che certa~
mente risolverebberO' in maniera più adegua~
ta i problemi deHa viabilità e dell'amplia~
menta dei camuni cO'n la partecipazione di
ahri comuni?

La Regiane, se e quandO' si farà, patrà a
sua vO'ltaessere organO' di callegamenta tra
i piani pravinciali.

E qui oade oppartuna il ragianamenta sul
piana regolatare generale della città di Na~
poli, per cui ha presentata due interrogazia~
ni, delle quali una urgente, che attendanO'
ancora una risposta.

27 GIUGNO' 1962

Can la prima interrogaziO'ne sallecitava la
approvaziane del pianO' regO'latO're, sia pure
a determinate ,condiziani, e deplorava che,
per poter cancedere alcune licenze edilizie,
quell'Amministrazione camunale fO'sse ab~
bligata ,a far approvare, di valta in valta, va~
rianti al piana vigente che rimanta al 1939,

cO'n risultati certamente nan vantaggiasi per
un regO'lare ed arganica sviluppo del tessu~

tO' urbana, e can la secanda damandava
natizie p,recise sul vatO' espressa dal Consi~
glia superiore dei lavari pubblici, chiedendO'
di canoscere se rispondeva a verità l'af,fer~
maziane riportata dalla stampa che tale or~
gana, invece di sallecitare la necessaria calla-
barazione per i davuti ohiarimenti ai diretti
respansabili della redazianedel piana, si sa-
rebbe rivalta a singali professianisti.

Veda, anarevale Ministro, nan è facile fare
un buon pianaregO'latore generale, soprat~
tutto quando si tmtta di città che, come Na-
poli, sono costrette tra la callina ed il mare
e si sono sviluppate attarno ad un'ampia zo-
na chiamata « storica» sulla cui utilizzazio~
ne gli urbanisti più esperti discettano ma
non si pronunciano.

Chi giudica, poi, dovrebbe partarsi sul po-
sto per asservare da vicino e rendersi conto
dei mO'tivi delle varie soluzioni e tenere pre-
sente che esse, dato il rapido evO'lversi della
vita economico~sO'ciale di un grande centro,
passano mutare anche nel giro di poche set~
timane, mentre questi piani per essere ap-
provati attendono anni.

D'altra parte i piani regola tori generali
debbO'na, secO'ndo la legge, dare solo un in~
di rizzo di massima ed essere poi attuati con
i piani particalareggiati; ed è in questa se
de che si debbonO' cancretare le più attente
e respansabili saluziani di dettaglia.

Che significa, came hO' sentita dire, che il
oentra uJ:1bana è stata assaggettata a tagli
e demalizianieccessive?

Se si vagliO'na risalvere gli o:rmai urgenti
prablemi del tra:£fica di Napali occarre o at~
tuare la casiddetta parallela a via Rama, che
è stata cO'mpresa in tutte le ediziani di pia~
ni regolatari fin qui presentati, oppure, casì
come a Genova, castruire una sapraelevata
di scorrimentO' tra l'est e l'ovest della città.
Ma allara si v1edrà ohe gli stessi ohe oggi la-
mentanO' i tagli e le demaliziani previste, a
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titolo indicativo, nella zona centrale, prote~
steranno per l'offesa al panorama.

Il piano regolatore di Napoli fu redatto da
una cO'mmissione della quale facevano par~
te i più illustri professionisti napoletani e
tutti i rappresentanti delle categorie e degli
enti interessaN; durante la sua redazione fu
esaminato anohe dall'ingegner Valle, il quale
si compiacque con l'assessore comunale alle
opere pubbliche del tempo per l'jmpO'stazio~
ne che era stata data a1lavoro.

Indubbiamente esso non ha la pretesa di
essere opera perfetta; si tratta di materia
opinabile e non di una scienza esatta. Tutte
le soluzioni possono essere buone e tutte pos~
sono essere oattive, quello che conta è l'in~
dirizzo che il piano può dare alla vita citta~
dina nel campo che gli è riservatO'.

Occorre, comunque, evitare, così come sta
succedendo in Italia, che si costituiscano dei
lTlOnO'poli in materia, perchè altrimenti le
conclusioni potI1ebbero essere oltremodo
amare e le conseguenze spiacevoli.

Oggi a Napoli regna, in proposito, il mas~
SIma disordine elo stesso Ministero dei la~
vari pubblici ha attuato costruzioni in zone
vietate dal piano vigente.

Spero che ella, onorevole Ministro, vorrà
dirmi cosa gli organi competenti intendono
fare, ma tutta, dico tutta la città, senza di~
stinzione di categorie, salvo poche rare es~
cezioni dei soliti critici per forma mentis,
chiede che gli si dia un piano, se non perfet~
to, utile, perchè sa che, senza di esso, l'erro~
re è la norma, ed ogni attività, in un settore
che dà lavoro a tanta mano d'opera, anche
non qualificata (e ne abbiamo, purtroppo,
ancora), viene ad essere inopportunamente
arrestata.

E, restando nel tema, mi sia consentito
di riferire un'osservazione dell'attuale Pre~
sidente del tribunale di Napoli, circa l'ubi~
cazione prevista per l'attuazione del nuovo
indispensabile Palazzo di Giustizia. Egli ha
osservato che, per attuarlo là dove è pre~
visto nel piano, occorrerà far luogo a demo~
lizioni ed alla conseguente sistemazione de~
gli abi tan ti da sloggiare (circa 1000 famglie) ;
ciò, a suo avviso, costituirà un notevole in~
tralcio alla rapida attuaziOhe dell'opera. Per~
tanto, egli propone che si utilizzi l'edificio

attualmente adibito ad albergo dei poveri
sito in Piazza Carlo IIr, luogO' centrale an~
ohe nei confronti dei provenienti dalla pro~
vinci a e dell'attuale ubicazione delle case di
pena.

Riferisco questa proposta di soluzione per~
chè mi sembra degna della migliore conside~
razione.

Ma mi pare che ora debba concludere e,
sciogliendO' una riserva fatta durante il mio
intervento sullo stato di previsione della
Marina mercantile, desidero intrattenermi
brevemente sulle O'pere necessarie ed urgenti,
per far sì che il porto di Napoli possa rag~
giungere l'e£ficienza continuamente invoca~
ta dal suo' Presidente, onorevole Salerno,
perchè esso possa assolvere, nel modo più
rapido ,ed economicamente conveniente, i
compiti che gli sono e che gli saranno affi~
dati, specie in vista dell'immancabile svi~
luppo dei rapporti marittimi tra il Mediter~
raneo ed i ,Paesi africani.

Recentemente il porto di Napoli è stato
dotato di due nuove opere: una grande gru
elettrica della portata di quaranta tonne].
late, costruita dall'Ente Autonomo, ed un
nuovo bacino galleggiante di 28.000 tonnel~
late, costruito dalla Società Esercizio Bacini
Napoletani.

Sono inoltre in corso di esecuzione lavori
per l'ampliamento del molo della Immacola~
tella vecchia, per la successiva costruzione
di una stazione marittima sussidiaria e, sul
Piazzale del Molo Angioino, tra le proteste
degli amanti del panorama e delle antichità,
è sorto un eliporto per il collegamento ae~
reo, a mezzo di elicotteri, cOIn le isole del
golfo.

Il traffico commerciale ed il movimento
passeggeri però hanno raggiunto oggi un li~
vello così elevato che le strutture portuali
non risultano più ad esso nè adeguate, nè
sufficienti.

Infatti, nel 1961, il mO'vimento merci ha
raggiunto tredici milioni di tonnellate (circa
cinque volte quello dell'anteguerra) e, nel
settore dei passeggeri, nello stesso anno, si
sono registrate 2 miliO'ni 500.000 unità.

D'altro canto i recenti programmi in ela~
borazione per l'industrializzazione del Mez~
zogiorno nonchè, come dicevo avanti, l'au~
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mento cantinuo dei traffici con l'Africa la~
sciano sperare futuri incrementi e di conse~
guenza maggiore necessità per il massimo
scalo marittimo dell'Italia meridionale.

Fin dal 1957 è stato studiato un piano di
ampliamento verso levante. Oggi questo pro-
getto, che prevede la costruzione di quattro

,nuove darsene, a levante del Molo Progres~
so, per un complessa di 4.000 metri di nuo~
ve banchine ad alto fondale dotate di mezzi
meccanici con caratteristiche e portata ade~
guate alle moderne esigenze, richiede una ra-
pida l'ealizzazione in modo che, assieme al
potenziamento delle esistenti attrezzature di

l'addobbo per le navi ed alla disponibilità di
maggiori ormeggi, possa oontribuire valida-
mente al tanto desiderato risorgere econo~
mico della popolazione napoletana.

Ed ho finito, onmevole Ministro. Debbo
però compiere il dovere di esprimere al col-
lega Buizza il mio rincrescimento per non
aver potuto approfondire, casì come meri- I
tava, nel breve tempo a dispasizione, la sin-
tetica ma lucida relaziane che ei ha presen-
tato, ricca di dati e di apprezzabili proposte
che spero saranno tenute nella giusta consi-
derazione.

Sarebbe stato mio desiderio tornare sui
problemi del traffica urbano ed extra, ma
confido che gli esperti sapranno, su essi,
portare la loro attenzione e proporre le so-
luzioni più adatte per evitare che le stati-
stiche a'nnuali continuino a darei spiacevoli
dati sul numero degl,i incidenti, dei feriti
e dei morti.

Per terminare, mi sembra opportuno ri-
petere a 'lei, onorevole Ministro, quanto Ro.
bert Moses, Presidente della Commissione
per l'energia dello Stato di New York ha
scritto in un suo articolo a propasita di
lavori pubblici: «Bisogna dare ai capi dei
servizi pubblici, veramente capaci, l'autorità
e la remunerazione necessarie alloro presti-
gio. Dovrebbero avere la possibilità di ri-
correre ai migliori professionisti ed alle mi.
gliori imprese per i loro progetti; non si dà
loro aiuto circondandoli di dipendenti nu-
merosi, preoccupati innanzitutto sola di un
avvenire tranquillo, pagati con fondi limi.
tati e spesso interessati a far dumre i lavori
il più a lun?o ?o.?~ibile. I grandi lavori pub-

blici presuppongono tre elementi: organi gO'-
vernativi che concepiscono l'idea, prendono
l'iniziativa e controllano; ufifici tecnici di
consulenza che fanno i progetti e sorvegliano
affinchè vengano realizzati in conformità;
imprese private che realizzano materialmen-
te i lavori. È un equilibrio che deve sussi.
stere per non creare m D'nopali dannosi sia
per lo Stato, sia per i professionisti, sia per
i cittadini ». Si tratta di indirizzi semplici che
osservati possono, ,anche quando i mezzi a
disposizione non sono pad alle infinite ne-
cessità, determinaTe una sana politica dei
lavori pubblici quale ~ signor Ministro ~ è

certamente nelle sue intenziO'ni ed in quelle
dei suoi collaboratori, di tutti i gradi, per il
bene e per il migliore avvenire della Nazio~
ne! (Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. È iscl1itto a parlare
il Isenatore Sacohetti. Ne ha facoltà .

S A C C H E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
può sfuggire a nessuno che quello in esame
è un bilancio di spesa ordinaria e straordi-,
naria, di un rendiconto della spesa per l'an~
no 1961~62, come è spiegato nella relazione,
che accompagna il bilancio, del nostro colle-
ga Buizza, che non raccoglie, come è già sta-
to ben detto dai colleghi Gaiani e Bertoll,
neanche parte delle novità che sono venute
via via maturandosi nel campo dei lavori
pubblici nell'anno che abbiamo trascorso.

NuHa di nuovo vi è nella relazione sulle
questioni di carattere generale riguardanti
i compiti e le rfun~ioni del Ministero in una
politica di piano, o, come meglio diciamo
noi, neHa ricerca di una pol:itica program-
mata e democratica. Nemmeno le novità
che sono emerse dall'esperienza drammatica
di questi ultimi anni: mi l1iferisco, per
esempio, a'll'inchiesta di Fiumicino, ai suoi
risultati e alla parte che attiene al Ministe-
ro dei lavori pubblici. In materia di appalti
e di controllo sugli appalti di lavori pubbli.
ci, drca il mO'do del ,finanziamento e delle
scelte nei 'fÌnanziamentJi, nulla di nuovo.

Si tratta, non vi è dubbio, di un bilancio
di una portata economico-sociale notevole
poichè esso riguarda !'iintervento diretto o
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md~retto dell'Amministrazione statale lin
ogni campo della vita econamico~sociale. Non
vi è quindi una farzatura, onarevale Sullo,
nella cansideraZJiane generale 'ohe nai fac~
ciamo circa l'importanza economica e so~
ciale che ha, secando noi, l'attività del Mi~
nistero dei lavori pubblici nel campo della
viab~lità, delle case, delle opere igieniche,
dei trasporti. in generale, dei porN, della
scuola, degli ospedali, dei ,fiumi e casi via.
Di ciò tutti sono convintli, a dire il vero, ma
la cosa che ci rammarica davvero, forse pi.ù
di ogni altra, è il fatto appunto che ci tro~
viamo a discutere di un bilancio rpresenta~
to dal precedente Governo, che obbediva,
come è stato detto, ad una diversa politica,
e che non viene adeguato alle dichiarazioni
programmat~che almenO' fino a questo mo~
mento, del Presidente de] Consiglio. In una

~

parola, di un bilancio che conserva le carat~
teristiche di una politica meramente anti~
congiunturale, e non di un bilanoio che si
inserisca in modo dinamico nel fenomeno
dello sviluppo del reddito che si è verifì~
cato soprattutto in questi ultimi cinque o
sei anni. Per una politica nuova occorre
anche una struttura adeguata del bilancio
dei Lavori pubblici. ':1; una considerazione
di carattere generale, ma :strettamente per~
tinente: non si possono fare cose diverse e
nuove con strumenti e mezzi superati dal
punto di vista tecnico. Inoltre occorre porre
attenzione alle forze economiche e politiche
che sono disponibili per una politica demo~
cratica, e che vanno ,e possono essere im~
pegnate.

Qui sorge la prima questione di merito
che affronterò nel mio intervento, per non ri~
petere le considerazioni fatte dai colleghi
Gaiani e Bertoli. Per innovare la tradriziona~
le politica non si può attendere la riforma
generale deja burocrazia statale; per inno~
va re è necessario oggi sapere quanto si può
fare adesso, e con gual,i forze politiche ed
economiche si intende aperare. Sorge quin~
di, nel campo dell'Amministrazione dei la~
vori pubblici, il problema del rapporto fra
l'Amministrazione centrale e gli enti locali.

Non vi è dubbio che tale rapporto confi~
gura ancora un tipo di tutela da parte della
Amministrazione çentrale; l'Ente locale è

considerato come un vigilato speciale per
la parte che attiene aTesecuzione di opere
pubbliohe. Tutti conosciamo quante sono
le tribolazioni che esso attraversa per po~
ter adempiere ai suoi compiti non soltanto
funzlionali ma po'Etici e costituzionali.

Vi è poi il campo della piccola e media
iInpresa, che è una grande forza politica ed
economica insieme ed è disponibile per una
nuova politica. In questo campo, per quel
'che attiene al settore dei lavori pubblici c'è
tutto da I1ifare,iper non dire che c'è tutto
da fare. Vengono quindi le forme associate
di cittadini che vivono del loro lavoro, cioè
le cooperative.

Ripeto: la Commissione d'inchiesta Isul~
l'aeroporto di Piumicino ha pur detto cose
forti e precise circa l'amministrazione del
Ministero dei lavori pubblici. Nulla si deve
ricavare da questa esperienza? Non credo,
sarebbe grave ,errore.

Veniamo alla questione dei criteri degli
appalti: in prorposito non vi è bisogno di
attendere una riforma generale. Del resto

'lo stesso Ministro ha sentito con urgenza
di dover tentare di porre rimedio al criterio
profondamentesrbagliato, da noi ripetuta~
mentè denunciato, della reorsa al ribasso
con l'appalto concorso e della scelta delle
grandi imprese qua1le «garanzia» per l' ese~
cuzione delle grandi opere pubbliche. La
circolare sul ,riferimento alla media ponde~

l'aIe come criterio di scelta degli appalti,
seppur in sè non è un'innovazione, può es~
sere presa come un fatto nuovo. Ma non è
,suffioiente stabillre la media ponderale gene~
ricamente intesa, o'ccorre stabilire dei cri~
teri diversi per la determinazione della me~
dia pondera'le stessa, se davvero si vuole
sfuggrire finalmente all'inganno e talvolta
anche alla troffa; in questi casi chi paga,
con l'appalto concorso, è sempre la Pub~
blica Amministrazione.

Lei, onorevo'le Sullo, nella sua qualità di
Ministro del lavoro lo scorso anno, in questa
Aula, ebbe a fare alcune interessanti dichia~
razl0ni sulla cooperazione. Noi non le con~
dividiamo per grande parte ma le abbiamo
dato atto di aver riconosciuto i ritardi e le
incomprensioni, nonchè la mancata attua~
zione di una politica in direzione delle for~
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me assaciative caaperative da parte dei Ga~
verni demacratica~cristiani. Ma, dopO' ,aver
ri!canosciuta questa calpevale respansabi~
lJità dei vari Governi passati, lei davrebbe
chiedersi: !sana stati realizzati, dalla s'Carsa

annO' ad aggi, dei pragressi anche nel set~
tare dei lavari puibbliici? La rispasta è ne~
gativa. In questa particalare settare della
politica gavernativa non è sufficiente rica~
nascere ritardi ed errari, ma è necessaria
carreggere ~mmediatamente, con pravvedi~
menti adeguati, le varie starture. Orbene,
sono canvinta, anarevale MinistrO' ~ e il

nostra GruppO' anche in questo campa ha
fatta reiterate iSallecitaziani ~ che le far~
me assaciative tra lavaratari a cittadini a
tra piccO'le imprese per arrivare alla casti..
tuziane di cansarzi, dovrebberO' essere te~
nute nel massima canta in sede governati~
va per favorire illaro sviluppo, essendO' esse
di grande giavamento per la cO'llettività.
Sarebbe questa la prava del gradO' nan sal~
tanto di IsO'cialità, lilla anche di capacità di
articolazliane democratica del Governa!

Le gnmdi imprese castruttrici, le varie
« Immobiliari» aperana nel campa dell'edi~
lizia per ,abitaZJioni in ,diretta concarrenza
con il mavimenta caoperativa, e il Governa
(nel casa speci.fica il Ministero dei lavari
pubbllici) è ferma a questa cancetta di tipO'
cancarrenziale: non vi è nulla :di più sha~
gliato perchè nan vi è chi nan camprenda
!'impartanza che hannO' oggi per le caape~
rative la capacità econamica e la disponibi-
'lità del creditO'. Il nuava mpparto che esi~
ste oggi tra capitale lfissa per la costituzia~
ne di una impresa caoperatliva a di un can~
sarzio di servizi tra piccai e imprese e la
manO' d'opera che in essi viene impiegata
è assali diversa da quella di cinquant'anni
ar sana.

Se allara il campita prevalente era di ar~
ganizzare la manO' d'opera, mentre 'la parte
del capitale fissa era mO'desta, aggi il pro~
blema di fonda è di mettere in candiziani
questli organismi di pater essere aiutati,
sastenuti e di av.ere un'attrezzatura mader~
na ed adeguata. Data il rapparto tra H ca~
pitale fissa impiegata e la manO' d'apera, le
caaperative e i cansorzi nan vannO' visti
came arganismi in libera cancarrenza con
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il capitale cantrallata dal monopalio, ma
debbonO' essere invece tenuti in cansidera~
ziani come strumenti di interventO' organiz~
zata e demacratico can fini nan speculativi,
ma mutualistici e quindi come strumenti ca~
'paci di garantire la moralizzazione dell'ese~
cuziane delle opere pubbliche.

Si debbano ahbandonare le tentazJiani,
che ancora persistonO', di costituire enti car~
porativi accentrati, come è avvenuto ad
esempio, nel casa delle autostrade, come se
questi enti fossero il mezzo Imigliore per la
realizzaziane di opere pubbliche di grande
portata, escludendo fO'rme sane di coope~
razione, escludendo le piccole imprese dalla
partecipaziane in farma diretta, alla esecu~
ziane di tali ape,re.

Onorevale MinistrO', nan si può nan te~
ner canto di un fattO' natevole di carattere
palitico e generale. Il XXVI Cangressa della
Lega nazianale delle caaperative, le due as~
semblee nazianali tenute dalla Canfedera~
ziane caaperative e dalle AssaciaziO'ni coa~
perative che fannO' capO' al mavimenta re~
pubblicanO', pur per vie diverse e, se vuale,
con ricerche autaname e punti di cantrasta
fra laro, tuttavia aggi hannO' raggiunta un
punta camune.

Si è cioè arrivati a ritenere, giustamente,
che -il mavimenta caoperativa e le farme
assO'ciate di lavoratari rappresentanO' una
parte impartante della struttura della vita
econamica del nastrO' Paese, e il -cantributo
che passanO' dare a:l rinnovamento econo~
mica e sociale dell'Italda, è davverO' origi~
naIe.

Propaste cancrete !sana venute dai Còn~
gressi dellecaaperative, anche per quanto
attiene ai lavori pubblici. Vi è, ad esempio,
la praposta di un cangrua stanziamento, da
parte IdeI Ministero dei lavori pubblici, per
la castituziane di cansorzi tra piccole ilill~
prese a di cansorzi di cooperative, per lo
studio e la formulaziane di nuO'vi criteri di
castruzione, fondati sulla produziane indu~
stria,le di elementi prefabbricati, nel campo
dell'edilizia per abitazione o scolastica.

La prapasta è assai impartante dal punto
di vista palitica, paichè agni provvedimen~

tO' parziale, settariale o limitato, anche per
l'acquisiziane di aree fabbricabili ~ carne
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l'ultimo provvedimento concernente i Co~
muni al di sopra dei 50.000 abitanti ~ non

apporterà alcun risultato efficace agli ef~
Eetti dei costi e dello sviluppo dell'edilizia
per abitazione, se non si pone attenzione al
processo già iniziato, e che sarà aneor più
veloce nei prossimi anni, di industrializza-
zione dell'edilizia, processo attraverso il
quale i grandi gruppi monopolistici, se non
si corre ai ripari rapidamente, arriveranno
ad imporre anche i piani urbanistici e so-
prattutto i costi di produzione nel campo
della costruzione di ~bitazioni.

Nulla potranno contro questo fenomeno
le cooperative e le piccole imprese se non
saranno aiutate; la volontà di organizzarsi
non basta. Sappiamo molto bene che que~
sto non è tutto, nè può essere la sola via
per la trasformazione delle strutture eco~
nomica-amministrative dello Stato capita-
lista dominato dal monopolio. Voglio dire
che noi non siamo certo disposti a com-
mettere gli errori del passato, di coloro
cioè che credevano che la coaperativa o il
consorzio castituissero la forza decisiva e
rivoluzionaria sufficiente a cambiare le strut-
ture sociali. Nai sappiamo che prima di tut-
to è necessaria una volontà politica, sono
necessarie delle forze politiche capaci di
iniziare il processo di trasformazione della
nostra struttura economica. Vogliamo però
sottolineare il fatto che le forme associa~
tive di cooperativa e di piccola impresa,
nonchè gli enti locali sono le forze che non
solo danno la spinta per il cambiamento
ma sono indispensabili nella lotta per le
riforme sociali. ,E le organizzazioni politi~
che che di queste forze sono in gran parte
rappresentanti, come per esempio il nostro
Partito, hanno una parola da dire e sono
una forza necessaria che, di valta in volta,
debbono essere ascoltate e intervenire di.
rettamente nell'Amministrazione pubblica.

Credere che una nuova politica econo~
mica possa essere il mezzo per isolare il
partito comunista e le sue forze elettorali,
è un assurdo. Vogliamo invece che anche
l'Amministrazione dei lavori pubblici com~
prenda che per un vera rinnovamento è ne~
cessario il contributo delle idee e delle or-
ganizzazioni che esprimono le esigenze del
pO'polo.

27 GIUGNO 1962

Desidero affrontare un altro tema di scot
tante attualità, su cui l'opinione pubblica (

già notevolmente impegnata: il problenu
dell'edilizia ad uso di abitazione. Non s
insi:;te mai troppo, onorevole Sullo, nelh
critica, condivisa da vasti ambienti, ai prov
vedimenti passati. Stanno per cessare molt
provvedimenti, che non si sono dimostrat
strumenti capaci di affrontare seriamente t
a fondo il problema della casa come bent
di uso saciale a favore dei cittadini italian
a bassa e media redditO'. Miriade di leggi
confusione, cancorrenza tra enti pubblici
mancanza di un piano organico: queste sane
le critiche che da anni vengono fatte d~
gran parte dell'opinione pubblica e anchE
dalla maggiar parte dei componenti di que
sta Assemblea. Oggi si constata che aumen
ta ogni mese il profitto nell'edilizia a ca
mttere speculativo. Nel primo quadrimestn
del 1961 vi è stata, come dimostrano i dat
dell'ISTAT, una diminuzione della pro.
duzione e della progettazione dell' edilizi~
sovvenzionata pubblica.

Non era difficile prevedere, come nOI fa
cemmo, questa dolorosa tendenza già le
scorso anno in sede di bilancio.

BUI Z Z A, relatare. Sono 14 anni che
sulle tariffe degli ingegneri Uberi professio
nisti si applica il 20 per cento di riduzione
e sono tre anni che c'è un disegno di legge
per sopprimere quel 20 per cento, ma nor
&i riesce a mandarlo avanti

S A C C H E T T I. Onorevole relatore
lei aggiunge un altro elemento alle critiche
che si debbonO' fare, e a dir la verità queste
non sorprende nessuno. Su alcuni temi no'
ritorniamo per varie ragioni: anzitutto per
chè non è stata posta in partenza una tema
tica nuova nella discussiane, in seconde
luogo perchè le nostre critiche si sono di
mostrate valide alla prova della realtà. Per
sino nel campo della ricerca tecnica e dei
tecnici disponibili non si è progredito, e ciè
è una conferma del fatto che una politica
sbagliata disgraziatamente persiste oggi, pur
essendovi una formazione governativa di
versa, appoggiata da forze politiche di cen
tra-sinistra.
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Abbiamo già rilevato, e lo confermiamo,
che lo stesso Presidente del Consiglio, nel
campo dell'edilizia, ha detto poche cose e,
a mio giudizio, non si è trattato di cose det~
te bene. Infatti il programma del Governo
nel campo dell'edilizia poggia sui seguenti
elementi: edilizia pubblica, l'approvazione
del piano che porta la firma del Ministro
dei lavori pubblici, onorevole Sullo, appro~
vazione della legge per il riscatto e mante~
nimento degli strumenti attuali per la rea~
lizzazione della politica dell'edilizia popo~
lare.

Tutto ciò riconferma anzitutto ~ ecco

uno dei punti che ci divide ~ che l'abita~

zione non è considerata come un servizio
sociale, un elemento essenziale del program~
ma per la difesa del tenore di vita dei citta~
dini che vivono del loro lavoro. In secondo
luogo, è una questione ideologica notevole,
ciò rivela la tendenza a considerare l'abita~
zione come un bene d'uso che il cittadino
deve pagarsi con i suoi mezzi in varie ma~
niere: col contributo attraverso l'I.N.A.~Casa
o con le quote di riscatto. Il cittadino deve
pagarsi la casa con una quota notevole (an~
che nella misura del 30~35 per cento) del
salario o dello stipendio per la durata di
20~25 anni. E poichè oggi spesso avviene che
il cittadino è costretto ad una rapida mo~
bilità nelle occupazioni ~ si spostano in~

fatti migliaia di lavoratori da un centro al~
l'altro ~ insistere su una politica che con~
sidera la casa un bene d'uso di proprietà
personale, anzichè su una politica tendente
a considerare l'abitazione un servizio socia~
le di proprietà pubblica, è un errore, poichè
il cittadino quando si sposta non dispone
più del suo alloggio ma deve provvedere a
mettere il suo alloggio sul mercato a un
fitto di libera concorrenza e procurarsene
un'altro a caro prezzo.

Noi desideriamo, nel quadro del bilancio
dei lavori pubblici, sollevare tale questio~
ne poichè il rinnovo del piano detto della
I.N.A.~Casa non può costituire il centro del
programma o l'elemento fondamentale di
esso per l'edilizia popolare.

Non si può rinviare alla discussione del
programma che si trova davanti all'altro
ramo del Parlamento o alle future legisla~

ture la programmazione di un impegno pub~
blico nel campo dell'abitazione. Se un giu~
dizio già oggi mi sento di dare sul progetto
presentato per la liquidazione del patrimo~
nio dell'I.N.A.~Casa, credo di poterlo sinte~
tizzare in questo modo: non si tratta di un
piano, si tratta di un modesto programma
<;ettoriale di finanziamento per la costru~
zione di un milione e mezzo di vani in dieci
anni. Un piano presuppone infatti che si
tenga conto delle tendenze di sviluppo del~
la nostra economia, degli insediamenti uma~
ni, dell'uso cui è destinata l'abitazione, della
sua vicinanza ai posti di lavoro. Quello at~
tuale è solo un programma che ha come
fine immediato di scaricare sugli utenti il
costo di manutenzione di una parte degli
alloggi e di insistere nell'edilizia frammen~
taria e settori aIe mantenendo fermo il cri~
tedo dei contributi a carico dei lavoratori
e dei datori di lavoro e accentuando il cri~
terio di centralizzare nella direzione del
programma stesso, tramite l'Istituto case
popolari e quindi attraverso il Ministero
dei lavori pubblici. Le attese create da que~
sto progetto non saranno soddisfatte; non
sarà soddisfatto il bisogno di coloro a cui
occorre un alloggio perchè vivono in con~
dizioni di sovraffollamento.

Si deve anche dire, onorevole Ministro,
che, per quanto attiene alla politica di di~
fesa dell'I.N.A.~Casa, l'esperienza non è buo~
na. Mi permetto di sollevare qui una que~
stione che ha certamente il suo valore.

La politica degli appalti dell'I.N.A.-Casa
ha rappresentato un vero e proprio atten~
tato aHa vita di numerose piccole e medie
imprese, tra cui non poche cooperative. t:
noto che l'I.N.A.~Casa ha adottato il siste~
ma degli appalti a forfait. L'adozione di
tale sistema doveva consentire una sempli~
ficazione dei rapporti amministrativi tra
l'ente appaI tante e l'impresa, semplifican~
,do o eliminando tutte le pratiche relative
a contahilizzazioni parziali. Ma l'I.N.A.-Casa,
con precise disposizioni alle stazioni appal~
tanti, si è servita di questo sistema per
mettere in atto un vero e proprio traneno
nei confronti deUa piccola e media impre.-
sa. Infatti i forfait non corrispondono mai
ad un reale. attendibile computo metrico
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ed estimativo, ma sono sempre inferiori al
rea,le importo.

La risposta che il Ministro potrà dare
sarà forse la seguente: l'I.N.A.~Casa mette a
disposizione delle imprese i disegni e i ca~
pitolatI, per cui le imprese hanno la possi~
blità dI esercitare i controlli. Se questa fos~
se la risposta, dovrei fare alcune amare
considerazioni.

In pr:mo luogo, l'LN.A.~Casa è un ente
pubblico che amministra i fondi ricavati
dai contnbuti dei lavoratori, dei datori di
lavoro e deJù Stato, quindi non è ammis~
sibile altro metodo di amministrazione se
non quella impostato su saggi criteri eco~
nomici, basato su computi metrici peritali.
Ma la riprova dell'errata impostazione data
dall'I.N.A Casa è costituita dall'elenco dei
prezzi allegati ai capitolati. Ebbene, appli~
cando ,il criterio sostenuto negli allegati, il
risuàato finale è semr>re difforme, per di~
fetta, dal forfait.

Che cosa ha comportato questo sistema
che pare si insista a voler mantenere? Le
uniche imprese che si sono salvate sono
state le grandi imprese, le quali possonO' di.
sporre di attrezzati uffici tecnici, capaci di
elaborare il computo metrico e di richie~
clere poi, attraverso perizie suppletive, l'ade~
guamento dello stanziamento al reale im~
porto del lavoro. Ma le medie e piccole im~
prese, che non hanno uffici tecnici attrez~
zati, che vivono quotidianamente assillate
da mille preoccupazioni di vario ordine, che
si fidano di ciò ohe fa l'I.N.A Casa, ente
pubbjcO', scontano poi con il fallimento la
politica truffaI dina dell'I.N.A.~Casa, quando
non l1iescono a scaricare sulla quaJità del
manufatto e sulla mano d'opera l'inevita~
biie perdita economica, derivante dal for~
fait fatto in moda scientemente sbagliata.

Casì si arriva all'amara conduslione che
l'I.N.A.-Casa sul piano della generale impo~
stazione della politica economica dei vari
Governi passati, ha seguìto una palitica che
ha favor:ta le grandi imprese a danna delle
piccale e medie imprese. Certamente il mi~
nistro Sulla sarà a canoscenza delle nume~
rose vertenze in atto tra le imprese e l'I.N.A.~
Casa, sarà a conoscenza dell'Assemblea tu.
multuosa, tenutasi a Napoli, delle imprese

edili locali per protestare contro la politica
degli appalti a forfait dell'I.N.A.~Casa e l'av~
venuta costituzione di un callegio di avvo~
cati per intentare azione giundica contro
l'I.N.A.~Casa.

Il ministro Sullo conoscerà cel1tamente
anche il caso clamoroso del Consorzio delle
cooperative edIli del Polesine di Rovigo.
Ma è bene che questo caso nei suoi parti~
colari sia conoscIUto anche dal Parlamento!
Questa Consorzio di cooperative del Pole~
sine ~ tengo a sottolineare del Polesine, cioè
di quella zona del nostro Paese dove la mi~
sena e 1'emigrazione gettano una larga om~
bra sul miracalo economico delle zone li~
mitrofe ~ rimase aggiudicataria di un ap~
palto di circa 500 milioni nel quartiere
C.E.P. di Treviso.

Ebbene, giunto a metà dell'opera, il Con~
sorzio si accorse che i conti non tornavano.
Fu costretto a sospendere i lavori ed a ri~
chiedere all'I.N.A.~Casa un controllo e l'im~
postazione del f orfait.

Malgrado che da un cantrollo fatto in
contraddittorio tra i tecnici della stazione
aippaltante e quelli del Consorzio sia stato
accertato un errore di ben 78 milioni,
/I.N.A..,Casa ha proceduto alla rescissione
del contratto in danno del Consorzio di Ro~
vigo, adottando un provvedimento coattivo
che mmaccia la vita di. questo organismo,
che, per la Costituziane italiana, deve essere
tutelato dagli organi della Stato.

È stato richiesto un arbitrato; nelle more
di questa arbitrata il Consorzio, avvalen~
dasi della naturale solidarietà di altri can~
sarzi emiliani, ha avanzata ragianevali pra~
paste transattive all'I.N.A.~Casa per canclu~
dere rapidamente i Javari; ma l'atteggia~
mento intransigente dell'I.N.A.~Casa, atteg~
giamenta che nan si riscontra in altri nu~
merOSl atti di gestiane, ha fatto naufragare
agni possibilità .di accarda. Con ciò si è ag~
grava ta la situazione del Cansorzia del Pa~
lesine e si è ritardata la canclusione di una
opera tanto attesa da numerosi cittadini di
Treviso che hannO' bisagna di un alloggio.

Ma p~rchè l'I.N.A..Casa ha fatto una tale
politica degli appalti? Che bisagno aveva
di ricorrere a questi mezzi, che hanno fatto
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fallire centinaia di piccole e medie 1mprese
del nostro Paese?

E qui viene fuori il grosso problema delle
aree, che non vale solo per l'LN.A.~Casa ma
molte volte anche per gli Isti1tuti delle case
popolari. La politica di acquisizione delle
aree, al di fuori di quelle cedute gratlUita~
mente dai Comuni, rappresenta il punto
oscuro dell'I.NA-4Casa e degli I.A.C.P. Po-
trei citare numerosi casi ma voglio accen~
nare solo a due casi limite. A Cosenza, dove
certamente non mancano aree razionali ed
utiE, si è preferito, per favorire un cento
Quinc1ieri, democratico cristiano, acquistare
un terreno che ha richiesto opere di siste.
mazione di oltre 180 milioni, e tuttavia non
si ha la certezza tecnica che le costruzioni
che sorgeranno in quest'area non subiran~
no le conseguenze della instabibtà del ter~
reno. E si è ritardato più di due anni l'ini.
zio della costruzione degli alloggi.

Il secondo caso è quello di Roma. l'I.N.,A..
Casa trattò l'aoqui.sto di un terreno nella
zona della Magliana con una nota contessa
romana. Si trattava praticamente del letto
di un fiume, che l'I.iN.A.~Casa provvide a si-
stemare, dove doveva sOlìgere un complesso
di circa 2.000 alloggi. Invece, non soltanto
gli alloggi non sono stati costruiti, ma sem-
bra che il terreno sistemato sia ritornato
alla contessa.

Infine sarebbe bene sapere che fine han-
no fatto i 400 milioni dati dal1'I.N.A.~Casa
al Comune di Roma, pO'iohè è noto che per
la sistemazione degli alloggi a Ponte Mam-
mola, ad Acilia e in altre località è dovuta
nuovamente intervenire l'I.N.A..Casa.

Come vede, signor Ministro, ci sarebbe
materia per un'inchie.sta molto seria. Io mi
sono limitato soltanto ad aspetti generali e
ad alcuni particO'lari. QuandO' verrà in di-
scussione il disegno di legge sull'I.N.A.-<Casa
mi riservo di fare una trattazione più ampia
ed approfondita dell'argomento. Nè mi ri-
sponda il Ministro che quanto abbiamo det~
to sull'I.N.A.~Casa di Rovigo o di altrove
non c'entra con il suo Ministero. Potrei in~
fatti fare innanzitutto un'O'biezione di carat.
tere sO'ggettivo, legata al fatto che lei, ono-
revole Sullo, prima di essere Ministro dei
lavori pubblici è stato Ministro del lavoro.

Ma una seconda obiezione, più pertinente
ed impegnativa, è che il ruolo dell'I.N.A..
Casa nel campo dell'edilizia pubblica è tale
che non può essere settorializzato sotto il
prorfilo dei riHessi nella struttura produtti-
va, che è già resa difficile e precaria dalla
situazione di molte piccole e medie imprese.,
Tutto questo fa parte della 'politica genera~
le dei lavori pubblici e molto spesso le sta-
zioni appaI tanti sono gli I,sti truti delle case
!popolari, che fanno direttamente capo al Mi-
nistero dei lavori pubblici.

Il settore :ddl'edilizia per abitazione, ri-
peto, unitamente a quello dell'edilizia sco-
lastica, dovrebbe essere naturale mercato
delle piccole e medie imprese e delle coo-
perative, ohe possono assolvere ad runa no-
tevole funzione economica. Siamo invece in
'presenza :di un atteggiamento ostile.

Passando ad ,esaminare un altro campo,
quello della ,forma cooperativa di gestione
della casa, prendiamo artto della circolare
del ministro Sullo che contiene qualche no.
vità nei confronti della legge 21 aprile 1962,
n. 195, sul programma di ripartizione 'della
Sipesa dei tre miliardi. Riconosciamo che si
è adottato run nuO'vo criterio per ripartire
questa modesta somma disponibile per un
anno, per ,costruire alloggi per 70-75 miliar-
di. I concetti informatori Isrugli emti sono
però sbagliati, per quanto attiene agli enti
locali e alle cooperative. Si insiste in un
ruolo particolare degli Istituti delle case
popolari. Il 35 per cento delTa stanziamento
è già affidarto con la >Citata circolare a tali
Istituti, i quali sono superati nell'attuale
situazione perchlè sono organismi tecnici e
burocratici del Ministero e non O'rganismi
collegati agli enti locali, che obbediscono
cioè, sia per i piani urbanistici sia per le
scelte, alle reali esigenze sociali del Comune.

SUL L,o, Ministro dei lavorii pubblici.
La circolare da lei ricordata è stalta adotta-
ta sulla base di un ordine del giorno a'ppro-
vato all'unanimità nell'altro ramo del Par.
lamento dalla Commissione dei lavori pub-
blici. I colleghi del 'sruo Gruppo, in quella
sede, non hanno sollevato obiezioni al si.
stema suggerito dall'ordine del giorno Ri-
pamon ti.
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S A C C H E T T I. la creda che lei cono~
sca la nostra posizione generale drca gli
Istituti delle case popolari. Del resto la può
ricavare dalla proposta di legge presenltata
da me in Senato e alla Camera dall'onore-
vole UePasquale, proposta che richiede un
reale piano edilizio. Potrei, inoltre, riferirmi
alle disoussioni che si sano svolte nella no~
stra 7a Commissiane. Abbiamo sastenuta e
sasteniamo ancora che nell'ardine di priori~
tà della scelta, senza stabilire in partenza
determinate percentuali, dovevano essere
al prima posto gli enti locali, le coop~rati~
ve e l'Istituto delle case popalari. Ma prefi~
gurare una per,centuale fissa per determinate
pravincie ed escludere dal contributo tutti
gli enti locali e gli altri i,stituti, e quindi
anohe le coaperative, è un grave errore.

Intendiamoci, la dI'colare che ho citata
nan sconvolge il settore dell'edilizia sotto il
profilo ecanomico, paichè si tratta di un
modesto provvedimento; :ho valuta fare ri~
chiamo ad essa soltanto per sottolineare i
cancetti, che nai riteniamo sbagliaiti, e che
furono adottati dai ministri Togni e Zac~
cagnini.

Per esempiO', si insiste ancora nel dire
che, se qualche caaperativa >sarà ammessa
al contributo,davrà trattarsi a preferenza
di coaperative a proprietà divisa. Ciò di~
cenda si trasoura completamente un'espe~
rienza altamente positiva, campiuta princi~
palmente a Milano, Jdo've 13.000 allaggi sono
gestiti in proprietà indivisa e in altre pro~
vince per migliaia di alloggi. Tanta per ci-
tare me stesso, ha avuta l'anare già altra
valta ,di portare quesrto esempio di caapera~
ziane che tEa anare ai milanesi e alla Na~
zione. Si tratta di un lIIlovimento coaperati~
va che utilizza una parte del ri:sparmio per~
sanaI e dei lavaratori e ohe rè stato in grado
di dimastrare .la prapria capacità nella co~
struziane di veri e propri quartieri residen~
ziali, gestilti a costi inferiori a quelli dell'Isti-
tuto per le case papalari.

BUI Z Z A. re:latore. Anche da noi a Bre~
scia è stato fatto questo.

S A C C H E T T I. Ho citato questo casa
perchè è il più importante, sa però che ve ne

sono tanti altri: soltanto il Ministro non li
conosce.

Questa mavimenta coaperativo dovrebbe
aggi essere presa come mO'dello; esso invece
non è aff.atta considerato, e si dà la preferen-
za piuttasta a certe caoperatIve che, came
sappiamO', hannO' data cattiva prava.

Ecco perchè critico l'arientamento del Mi~
nistra espresso nella circolare richiamata. Oc-
corre rendersi conto, anorevale MinistrO', che
oggi si può imziare una svalta decisiva nel
campo dell'edilizia in generale, sulla base del
conoetta, di cui noi siamo convintI sasteni~
tari, favorevole all'edilizia prevalentemente
di proprietà pubblica, articolata attraversa il
callegamenta regionale degli enti locali e del
mavimento caaperativa, utilizzando le picco-
le imprese, incaraggiando, sostenendo e svi-
luppando le coaperative di lavoro con un fan-
do particolare a:£finchè possano dare anche
n.:! campo dell'edilizia prova concreta della
loro capacità.

OccoHe pO'i fada finita con il criterio per
il quale coloro che hanno un basso salario
debbono avere una casa piccola, mentre i
più fortunati, che hanno un reddito più ele-
vata debbono abitare una casa più conforte~
vale, magari di lusso. Occorre stabilire un
equo criterio per il quale anche la casa di tipo
popolare deve possedere tutti gH elementi di
confort neoessari, sia per colui che :ha un
basso reddito e instabile sia per colui che ha
un reddito basso ma sicuro.

La stessa legge per le case per i braccianti
agricoli rivela, alla prova dei fatti, questi di~
fetti fondamentali che vanno corretti proprio
dal punto di vista dell'orientamento genera-
le. Con 450.000 lire a vano si dovrebbe co~
struire l'appartamento per il bracciante agri-
colo: il bracciante è ancora considerato ad
un livello saciale inferiore a quello delle al-
tre categorie di cittadini lavoratori, e si ri~
tiene pertanto che possa vivere in una ca-
meretta di tre metri per tre e non in una di
quattro per quattro con tutti i servizi mo-
derni.

In gran parte, pO'i, i Camitati provinciali
per l'applicazione della legge hannO' esclusa
deliberatamente le caaperative a qualsiasi al~
tra assaciaziane dei braccianti i quali inten~
dano scegliere loro il tipo di costruzione, la
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zona, le modalità di esecuzione. Ecco quindi
che si rivelano ancora due errori fondamen-
tali che possono, anzi debbono essere car-
retti: metodo burocratico ed edilizia divisa
per gruppi.

Vi è la possibilità, oggi, di iniziare con una
visione più organica, un processo di ,profon-
do rinnovamento nel campo dell'edilizia, un
processo che per qualità, e per l'appoggio di
nuove forze economiche, sia veramente coe-
rente coi princìpi di socialità e di democrazia
cui afferma di ispirarsi il Governo.

Ma constatando, in questo campo, niente
altro che atti che dimostrano che si continua
nell'errore, e mancanza di coraggio di anda-
re al fondo dei problemi, noi, che non pr~-
tendiamo il miracolo, ma almeno l'inizio di
una politica diversa, corredata da una serie
di atti che si possano compiere in coerenza
con le dichiarazioni pubbliche del Governo
di centro-sinistra, diciamo di no al bilando
che resta uno strumento della politica oen-
trista o di centro-destra.

Siamo preoccupati seriamente, signor Mini-
stro, e vorremmo, dopo le sue dichiarazioni,
essere meno pessimisti; ma non sarà possi~
bile giacchè vi muovete troppo preoccupati di
non turbare la destra. Non si può andare
avanti solo con dichiarazioni e pramesse per
l'avvenire. Bisogna dimostrare, oggi, attra-
verso fatti e documenti, signor Ministro, che
è veramente in atto un cambiamento generale
nel mO'do di considerare anche ,la piccola e
media impresa, la cooperativa, gli enti locali,
in modo particolare i problemi che ho trat-

tato e che riguardano l'edilizia economica po-
polare, per ,la quale l'opinione pubblica at-
tende dal Governo e dal Parlamento misure
organiche e concrete. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Restagno. Ne ha facoltà.

RES T A G N O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel~
l'accingermi a trattare brevemente alcuni
problemi ahe ravviso meritevoli di considera-
zione, prendo lo spunto daH'incomparabile re~
aente realizzazione del tratto Roma-Frosino-

ne dell'Autostrada del Sole che è stata accol-
ta con grande ,entusiasmo dalle popolazioni
della provincia di Frosinone, provincia de-
pressa e duramente provata da due terribili
calamità, guerra e terremoto, nei primi cin-
quanta anni dell'attuale secalo.

Le deficienze delle vie di comunicazione,
la statale Casilina non adeguata, la ferrovia
Roma-Frosinone-Cassino-Napoli, declassata
dopo l'avvento della direttissima di Formia,
(e nella quale dopo 18 anni dalla fine della
guerra non è stato ripristinato il secondo
binario asportato dai tedeschi nel tratto Ce-
prano-Caianeilo), sono circostanze negative
che hanno contribuito a mantenere la zona
nell'attuale stato di arretratezza.

Tuttavia una fervida speranza da parte
delle popolazioni è riposta sulla costruzIO-
ne di questa Autostrada del Sole che tra
pochi mesi collegherà Roma con Napoli e
che per queste popolazioni rappresenta una
speranza di rinascita economica fonda-
ta sulle migliorate condizioni delle comuni-
cazioni, nonchè sui requisiti necessari fon-
damentali di cui quella zona dispone a do-
vizia, come energia, acqua e mano d'opera.

Nell'elogiare il ministro Sullo e quanti
hanno il merito di questa superba realizza-
zione, per quanto superfluo, penso sia op~
portuno segnalare al Ministro la necessità
di porre rapidamente allo studio, e risolvere
il problema degli accessi all' Autostrada da
tutti i centri interessati, compreso quello
di Roma; infatti, nelle condizioni presenti
accade che si impieghi più tempo a raggiun-
gere la propria casa a Roma dal termi.'
ne deil'Autostrada, che non a percorrer~
l'intero tratto di 67 chilometri. E ciò ana-
logamente a quanto, da troppo tempo, ca-
pita, e non solo in Italia, per raggiungere la
prossima città dai vari aeroporti del mondo.

Prima di passare all' esame di alcuni pro~
blemi connessi alle grandi calamità nazio~
nali, che devono essere riguardati con prio-
rità nei confronti delle nuove iniziative col~
legate al progresso, ritengo opportuno e do~
veroso associarmi ai colleghi, per esprimerè
al relatore collega Buizza molti rallegramen~
ti per la chiara e sintetica relazione, che
dimostra tutta la sua competenza e la sua
passione di esperto.
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I problemi di competenza del Ministero
dei lavori pubblici sono infiniti, ma io mi
limiterò ad alcune osservazioni su tre punti:

1) finanziamento dei piani di ricostru~
zione dei Comuni distrutti dalla guerra;

2) finanziamenti dell' edilizia privata e
ricostruzione delle case per i senzatetto a
seguito di eventi bellici;

3) riforma della legge sismica ed elimi~
nazione delle baracche risalenti ai terremo~
ti del 1908 e del 1915.

Piano di ricostruzione. Con decreto~legge
10 marzo 1945, n. 154, e con la legge 27 ot~

tobre 1951, n. 1402, venne fatto obbligo ai
Comuni gravemente sinistrati dalla guerra
di adottare un piano di ricostruzione al fi~
ne di riparare i danni e provvedere all'im~
mediato e ordinato sviluppo dell'abitato. I
Comuni che hanno l'obbligo del piano di rI-
costruzione ammontano a 372, dei quali 326
hanno un piano urbanistico regolarmente
approvato, mentre per gli altii 46 vi è un
piano in corso di istruttoria. Poichè era pre~
vedibile che gran parte dei Comuni, anche
in conseguenza dei danni gravissimi subiti,
non avrebbero potuto eseguire con propri
mezzi tecnici e finanziari il piano di riC\)~
struzione, i colleghi ricordano che è stato
stabilito che sarebbe subentrato lo Stato
anticipando la spesa necessaria che i C0~
muni avrebbero rimborsato in 30 rate an~
nuali senza interessi, rimborso ridotto alla
metà per le popolazioni inferiori ai 5 mila
abitanti.

Dei 326 Comuni che devono realizzare il
piano di ricostruzione, 236 hanno chiesto e
ottenuto dal Ministero !'intervento nell' ese~
cuzione del piano non essendo in grado di
provvedervi direttamente. E il Ministero,
nonostante la costante insufficienza di fon~
di assegnati per questa categoria di opere,
è intervenuto nell'esecuzione, generalmente
parziale, di piani interessanti 179 Comuni,
mentre 57 Comuni attendono ancora un pri~
mo intervento, cioè non hanno avuto ancora
il primo finanziamento per realizzare il pri~
ma intervento del piano di ricostruzione.

La spesa per le opere eseguite nei 179
Comuni nei quali il Ministero è intervenuto
ammonta a 31 miliardi 685 milioni; per al~
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tri 10 miliardi le opere sono state eseguite
dai Comuni, dalle Regioni e dalla Cassa per
il Mezzogiorno e restano da eseguire lavori
per 77 miliardi 851 milioni.

Ma la zona che più ha sofferto distruzio~
ni di abitati è quella dove si è svolta la fa~
mosa battaglia di Cassino che comprende
57 Comuni appartenenti a 4 provincie: Cam~
pobasso, Caserta, Latina e Frosinone. Si
tratta di 57 Comuni disastrati dei quali 3:;
hanno chiesto al Ministero l'esecuzione del
piano di ricostruzione e sono state eseguite
opere per 3 miliardi 105 milioni; ne restano
da eseguire per un importo di 5 miliardi
353 milioni, al fine di completare i piani
iniziati e realizzare quelli nei quali, per in-
sufficienza di fondi, il Ministero non è in-
tervenuto.

Di fronte al fabbisogno generale di ul~
teriori 77 miliardi 851 milioni, riducibili a
60 miliardi nel caso che si voglia limitare l'in~
tervento statale alla metà della spesa per
i piani dei Comuni con più di 25 mila ab l~
tanti, nel bilancio di cui si discute è pre
visto uno stanziamento annuo di 200 mi~
lioni di annualità pari ad un capitale di
3 miliardi 104 milioni. Pertanto si è nella
necessità di osservare che con tale stanzia~
mento non sarà possibile dare un decisivo
impulso alla realizzazione dei piani in ge~
nerale e a quello del Cassinate in particola~
re, per cui è di stretta evidenza la necessità
di integrare tale dotazione con ulteriori an~
nualità in modo da avere una disponihi~
lità maggiore di capitali. Potrebbe essere
sufficiente un aumento di 200 milioni di an~
nualità per potere disporre in capitale di 6
miliardi e 800 milioni, con cui effettivamen~
te si potrebbero realizzare congrui lotti di
opere, con preferenza per i piccoli Comuni,
e molti completamenti, in modo da poter
chiudere man mano per ciascuno di essi il
doloroso capitolo dei danni di guerra per
questo settore.

È superfluo che mi soffermi ad illustrare
'la gravità del fatto di mantenere ferme que~
ste situazioni in tanti Comuni. Se non si
fanno le strade, se non si fanno le piazze,
che vanno regolate dal piano di ricostruzio~
ne continueremo a vedere in questi paesi
e in queste cittadine i residuati di guerra,
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come le case distrutte che non possono es~
sere ricostruite perchè da parte dell'ente co~
munale non vi è la possibilità di tracciaI e
le strade su cui dovrebbero allinearsi lè
nuove case.

Questo problema, a mio avviso, rappresen~
ta un' esigenza non dilazionabile. È un pro~
blema che va affrontato con quello spirito
d'iniziativa di cui ci ha dato tante prove il
ministro Sullo e senza dilazioni.

Passando al secondo argomento, relativo
alla ricostruzione dell' edilizia privata di
guerra ed alle case per i senza tetto, inten~
do anzitutto smentire una facile affermazio~
ne che, troppe volte, si sente fare anche da
uomini responsabili, e cioè che la ricostru~
zione nel nostro Paese è stata ultimata; ba.
sta visitare certe zone dell'Italia per con~
statare quale sia la realtà, e basta ricorrere
alle statistiche degli uffici del Ministero dei
lavori pubblici e del Genio civile per con~
statare che la verità è ben diversa.

Gli stanziamenti per la ricostruzione rela-
tivi a diverse opere risultano da qualche
anno insufficienti e creano i presupposti per
mantenere aperto per molti anni ancora
questo doloroso capitolo. Noi abbiamo una
esperienza del passato, e tante volte, in que-
st'Aula e in sede di Commissione, abbiamo
sentito deplorare il fatto che ancora oggi
siano aperti i problemi relativi, ad esempio,
al terremoto del 1908. Sono passati molti
anni e bisogna che il problema della guerra
venga chiuso una volta per tutte e vengano
assolti gli impegni che lo Stato si è assunto,
attraverso le leggi che sono state approvate
dal Parlamento.

Dopo 18 anni dalla fine della guerra ri~
sultano da finanziare, per l'edilizia privata
da ripristinare, nei soli 25 Comuni che di-
pendono dall'ufficio del Genio civile di Cas~
sino, 671 pratiche per 850 milioni di lire,
per un importo di lavoro di circa 1 mi~
liardo per opere di ricostruzione, nonchè
2.435 pratiche (vi prego, onorevoli colle~
ghi, di tener ben presente questa cifra) per
537 milioni di lire, per un importo di lavoro
di 720 milioni per opere di riparazione.

Queste sono indubbiamente cifre eloquen-
ti, e dimostrano che la ricostruzione è tut-
t'altro che finita e che vi sono ancora molti

problemi da risolvere e molte situazioni da
sanare.

Ma questa questione va esaminata anche
sotto un altro aspetto, che è ancora più gra~
ve: quello della sfasatura che esiste per
l'edilizia privata di guerra nella realizzazio~
ne del finanziamento, diciamo così, da par~
te dello Stato attraverso i decreti relativi
alle annualità trentennali che lo Stato emet~
te per la ricostruzione delle case per le qua~
li i singoli proprietari hanno chiesto il fi-
nanziamento ad un istituto intermediario,
che è quasi sempre l'I.N.F.I.R., il quale con~
cede il mutuo previa dichiarazione dell'uf~
ficio del Genio civile che determina l'entità
delle somme ammesse a contributo.

In base a questa dichiarazione l'I.N.F.I.R.
concede il mutuo: il denaro viene erogato e
speso, la casa viene completata ma, a vol~
te, passano due o tre anni prima di ottenere
il decreto di concessione del contributo da
parte del Ministero dei lavori pubblici, de-
creto che dovrebbe avere la stessa decor~
renza della concessione del mutuo, e ciò per
mancanza di fondi su tale capitolo. Faccio
presente che !'inconveniente non deriva dal-
la legge: la legge prevede che il Ministero
eroghi il contributo, da ammortizzare in
trenta annualità, tempestivamente, durante
la ricostruzione. La sfasatura di alcuni anni
porta conseguenze gravissime perchè, allo
scadere delle singole semestralità, l'I.N.F.I.R.
ohiede ai mutuatari, non solo il pagamen-
to degli interessi di loro competenza, ma
anche gli interessi di competenza dello Sta~
to, ponendoli molte volte in gravissima si~
tuazione di imbarazzo.

Credo che questo problema, che è stato
dibattuto più volte con l'onorevole sottose-
gretario Spasari, con gli uffici competenti
del Ministero dei lavori pubblici e del Mi~
nistero del tesoro, debba essere risolto con
assoluta urgenza. Anche ieri si è tenuta una
assemblea, a Cassino, con la partecipazione
di un foltissimo gruppo di danneggiati di
guerra che si trovano in queste difficili con-
dizioni, perchè si chiede loro di versare il
denaro che dovrebbe essere versato dallo
Stato.

Si tratta di procedure ingiuste che con~
trastano con la legge fondamentafe dei dan~
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ni di guerra del 27 dicembre 1953 e la cui
assurdità appare evidente quando si penSI.
ripeto, che i danneggiati di guerra debbono
versare a un ente di Stato quello che un
altro ufficio statale non ha provveduto tem~
pestivamente a pagare. Occorre che il Teso~

l'O finanzi adeguatamente per queste opera~
zioni il Ministero dei lavori pubblici, non~
chè i Provveditorati per il pagamento delle
piccole pratiche, sulle quali ho sorvolato per
brevità.

Dal dati dell'LN.F.I.R. risulta la seguen~
te, impressionante situazione:

1) annuahtà non assistite da contributi
statali per !'importo dI lire 397 milioni;

2) annuahtà di contributi non liquida~
ti m comCldenza con l'ammortamento per
l'importo di altn 207 milioni. Sono altri
600 milIoni di annualità per i quali esiste
una sfasatura che va assolutamente elimì~
nata.

Un altro aspetto del problema riguarda
le case per ì senza tetto. I colleghi ricorda~
no che, con un provvedimento del 1945 e
con successive norme di legge, venne di~
sposta la costruzione di case popolari per
dare alloggio a numerose famiglie rimaste
senza tetto in conseguenza di eventi oellici.
Sono stati costruiti circa 130.000 alloggi con
i quali si è fatto fronte ai bisogni più ur~
genti delle popolazioni sinistrate, e il feno~
meno è in via di eliminazione. Resta però
la necessità di provvedere alla costruzione
di altri 13.000 alloggi per i senza tetto, e a
tale scopo venne emanata la legge 6 luglio
1960, n. 678, che ha disposto la proroga di
detTe costruzioni fino al 30 giugno 1965. Ap~
pare quindi incomprensibile che, mentre si
è disposta la proroga delle costruzioni, non
sono stati stanziati in bilancio i fondi oc~
correnti per la loro realizzazione.

I fondi stanziati nei precedenti esercizi
sono esauriti, non vi sono residui; anzi si
è verificata la necessità di ulteriori stanzia~
menti per il completamento di alcune co~
struzionL Di conseguenza, e in considerazio-
ne del fatto che le case per i senza~tetto cor~
rispondono particolarmente alle esigenze
delle popolazioni meno abbienti, mi rivolgo
all'onorevole Ministro dei lavori pubblici
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affinchè voglia disporre, se possibile, nel bi~
lancio in esame, un ulteriore stanziamento
di 300 milioni per la costruzione di circa
2.000 alloggi e per il completamento di quel.
Ji in corso di ultimazione.

Comprendo che in sede di discussione
di bilancio è sempre difficile fare delle va~
riazioni; però, sia per il problema dei piani
di ricostruzione, sia per il problema delle
case per i senza~tetto, si tratta di questioni
talmente importanti e gravi, e che hanno>
un contenuto di natura particolare, che io
sento il dovere di formulare questa richie-
sta nella maniera più forte e più pressante.

Poche parole dirò sul terzo problema con-
cernente le attese nuove norme per l'edili-
zia nella zona sismica. Ricordo a questo l'i.
guardo che recentemente, e cioè il 7 gennaio
1962, la 7a Commissione ebbe ad approvare
un ordine del giorno, presentato da me e
firmato anche dai colleghi Genco e Bardel-
lini, del seguente tenore: «La 7a Commis-
sione, discutendo il disegno di legge n. 1838,
impegna il Governo

1) a predisporre un provvedimento le-
gislativo atto a risolvere in forma comple-
ta e razionale l'eliminazione delle baracche
costruite in seguito ai terremoti in tutto il
territorio nazionale, e segnatamente nelle
provincie di Messina e della Calabria, nella
zona marsicana e in altre zone,

2) a predisporre le nuove norme per

l'edilizia nella zona sismica, in rapporto ai
moderni criteri costruttivi ».

So benissimo che l'apposita Commissio-
ne a suo tempo nominata per predisporre
queste norme ha ultimato i suoi lavori, e
che le sue conclusioni sono già state esami-
nate dal Consiglio superiore. Confido che
l'onorevole Ministro farà in modo che quan-
to prima si possa esaminare in Parlamento
il testo di questa nuova legge, che deve ade-
guare, diciamo così, l'edilizia in queste zone
a quello che è stato il progresso della tec~
nica che si è verificato in questi ultimi de~
cenni, per evitare che queste zone debbano
continuare ad applicare norme superate e,
sostanzialmente, per loro molto onerose. Sic~
come si tratta di un problema sul quale
probabilmente l'onorevole Ministro fornirà
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dei chiarimenti, e prossimo alla soluzione,
non aggiungerò parole, se non per compia~
cermi che finalmente si sia arrivati vicini
alla soluzione e per augurarmi che il Par~
lamento possa risolverlo quanto prima, per
recare un sospiro di sollievo alle popolazio~
ni danneggiate dai terremoti e che subisco~
no ancora le conseguenze di una legge su--
perata.

Onorevole Ministro, per la soluzione di
questi grossi problemi, io confido nella sua
sensibile e decisa azione, alla quale certo
non sfuggono le ragioni morali e di giusti~
zia che impongono solleciti provvedimenti
a favore delle popolazioni colpite dalla guer~
ra e dai terremoti e per eliminare le ingiu~
stizie che ho testè illustrato. A queste po~
polazioni, che tanto hanno sofferto, occor~
re far giungere l'espressione della solida~
rietà e della giustizia della Nazione, attra~
verso l'applicazione delle norme vigenti e
di quelle invocate, aggiornate sulla base dei
risultati del progresso tecnico di questi ul~
timi anni, in modo da non protrarre l'ap~
plicazione di norme superate e troppo one-
rose.

E per i problemi prospettati non possono,
nè debbono, essere avanzate difficoltà di in~
dole finanziaria. Nel settore della spesa la
Patria deve con temperare i suoi nuovi pro~
grammi di sviluppo col rispetto e l' osser~
vanza degli impegni e con la realizzazione
delle opere di giustizia che hanno un'evi~
dente diritto di priorità. (Applausi dçil
centro).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Presentazione di Nota di variazione
e approvazione di procedura urgentissima

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del tesoro ha presentato una Nota
di variazione allo stato di previsione della

spesa del Ministero dei lavori pubblid per
l'esercizio finanziario 1962~1963 (1902~bis).

Detta nota è stata trasmessa all' esame del~
la 7a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercanti,le), previa parere deI,la sa
Commissione.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

" SUL L O, Ministro dei lavori pub~
bliei. Signor Presidente, ieri in un'interru~
zione in occasione di un'affermazione di un
onorevole senatore, ho fatto presente che
l'attuale Governo aveva corretto talune voci
del bilancio di previsione del Ministero dei
lavori pubblici. Poichè ora ella ha annun~
ciato il disegno di legge che apporta varia~
zioni allo stato di previsione stesso, per
consentire domani di votare anche su tali va~
riazioni, che rappresentano emendamenti al
disegno di legge sul bilancio, io vorrei chie~
dere alla cortesia del Senato la procedura
urgentissima. Approveremmo altrimenti il
vecchio testo e non il nuovo.

P RES I D E N T E. Nessuno chIeden-
do di parlare, metto ai voti la richiesta di
procedura urgentissima sulla nota di varia~
zione allo stato di previsione del Ministero
dei lavori pubblici.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Il Senato tornerà a riunirsI In seduta
pubblica oggi, alle ore 17, con lo stesso or~
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


